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intervengono alla seduta, a norma del­
l'articolo 48 del Regolamento, il dottor Pao­
lo Hermann, consulente dell'assessorato per 
il turismo, il commercio, i beni culturali e 
l'ambiente della regione Campania; il dot­
tor Onorio Zappi, responsabile del settore 
consumo dell'assessorato per il commercio 
della regione Emilia-Romagna; il dottor Et­
tore Ponti, assessore per l'industria, il com­
mercio e l'artigianato della regione Lazio; il 
dottor Vittorio Sora assessore per l'indu­
stria, il commercio, le fiere e i mercati, le ca­
ve e le torbiere della regione Lombardia; il 
dottor Alessandro Hoffmann, dirigente del-
1 assessorato per l'industria e il commercio 
della regione Sicilia. 

La seduta ha inizio alle ore 10,05. 

F U S I , segretario, legge il processo ver­
bale della seduta procedente, che è appro­
vato. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dall'indagine conoscitiva sui 
problemi del sistema distributivo e prevede 
l'audizione di assessori e di funzionari regio­
nali competenti in materia di commercio. 

Continuiamo quindi questa mattina la no­
stra indagine conoscitiva sul sistema distri­
butivo ohe, come era mei voti ideila Comimis-
siane, stiamo portando innanzi con la mas­
sima sollecitudine e che pensiamo di conclu­
dere nella seduta dal 6 marzo. Dopo di che, 
come era nelle premesse, vedremo, d'accor­
do con la competente Commissione dalla Ca­
mera idei deputati, di trarre le opportune 
conicluisioni dall'abbondante materiale che 
abbiamo (raccolto. Abbiamo già ascoltato le 
associazioni irappiresenitative delle strutture 
commerciali e alcuni istituti speciallizzati di 
ricerca mal settore; oggi abbiamo nostri ospi­
ti gli assessori o i loro delegati delle regioni: 
Campania, Emilia-Romagna, Lazio, Lombar­
dia e Sicilia. 

Vorrei chiedere ai nostri ospiti, nella lloro 
qualità di assessori o comunque di respon­
sabili del settore coimimarcialie dalle rispet­
tive Regioni, di farci conoscere, nella sinte­
si che riterranno opportuna, le osservazioni, 
i suggerimenti e tutto ciò che è emerso in 
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questi anni di applicazione sia della legge 
n. 426 sia di quella che riguarda gli orari dei 
negozi. Propongo di cominciare in ordine al­
fabetico, e darei quindi la parola al dottor 
Hermann per la regione Campania. 

PONTI. Suggerirei di far parlare per 
primo, se i colleglli sono d'accordo, il dottor 
Sora della regione Lombardia, che esporrà 
i punti in comune a tutte le regioni. 

P R E S I D E N T E . Poiché non vengono 
sollevate obiezioni, do ia parala al dottor 
Sora. 

SORA. Sparo di riuscire a sintetizzare 
alcuni elementi complessivi di valutazione 
che sono amersii dalla gestione delle leggi nu­
mero 426 e numero 558. Va da sé ohe, non ri-
lenondo certamente esauriente quello che 
io dirò, in relazione alila specifica esperienza 
fatta da ogni regione, ciascun rappresentan­
te avrà poi da dire qualcosa di particolare 
sul tema trattato. 

Credo che si possa iniziare dal riferimen­
to agli obiettivi specifici della ilegge n. 426, 
che prevedeva la professionalità dell'operato­
re e la pianificazione come elementi di sicura 
novità rispetto al passato. Gli strumenti per 
raggiungere l'obiettivo della pianificazione 
erano il superamento della polverizzazione 
della struttura commerciale, cosa sulla qua­
le non mi dilungo perchè penso sia og­
getto di dibattito politico, culturale ed eco­
nomico nel Paese. Credo opportuno fare 
un minimo di consuntivo relativamente ad 
una serie di ostacoli e ritardi che si sono avu 
ti soprattutto nella pianificazione coimuna-
le per quanto riguarda i piani commerciali. 
Tale ritardo ha diverse cause, che imi è par­
so utile riassumere in alcune precise condi­
zioni. Innanzitutto nell'oggettiva difficoltà di 
natura tecnica e finanziaria dei singoli co­
muni per dar corso alla stesura del piano. In 
secondo luogo nel prortrarsi della fase tran­
sitoria, che ha certamente causato un ulterio­
re ritardo, nella mancanza di concreti stru­
menti finanziari per la realizzazione dalla 
legge n. 426, nella generale carenza di suf­
ficienti e adeguati servizi tecnici di assi-
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stenza e qualificazione professionale, e nel­
l'ancora insufficiente grado di (maturazione 
e di elaborazione della proposta di piano 
territoriale su scala regionale. 

Quale è stata l'azione delle regioni a que­
sto riguardo? Ci siamo indubbiamente im­
pegnati, in diverse fasi, nell'accelerazione 
dalla formazione dei piani comunali, e quin­
di nell'assunzione di tutte quelle iniziative 
che potevano attivare il ruolo dei comuni in 
questo campo, e ciò nonostante un grande 
handicap: che, per quanto riguarda le ri­
sorse finanziarie, queste erano state assun­
te dalle Camere di commercio, lasciando 
di fatto le regioni completamente scoper­
te dal punto di vista di un'azione di sti­
molo, e quindi di strumentazione per po­
ter raggiungere d'obiettivo prefissosi nei con­
fronti dei comuni; tanto che alcune regioni, 
come l'Umbria, la Toscana, il Lazio, si so­
no date carico di concedere contributi ai 
singoli comuni per la stesura del piano 
commerciale, e ciò senza alcuna contropar­
tita. Questo non ci ha impedito — almeno 
per quanto riguarda la regione Lombardia 
credo sia stata un'esperienza che ha avuto 
momenti più o meno intensi e fecondi — di 
avere un rapporto strettamente collaborati­
vo con le Camere di coimmareio. Loro sanno 
che queste avevano il compito di rilevare tut­
ti i dati statistici relativi alla situazione del­
la rete di vendita nelle sue diverse forme e 
dimensioni. Noi, coi centro ragionale lom­
bardo delle Camere di commercio, sitiamo 
riuscendo a condurre d'inchiesta prevista dal­
la legge, avendo però allargato l'ambito di 
conoscenza a tutta la situazione del mercato 
all'ingrosso, oltre che di quello al rniinuto, 
per quanto riguarda ila distribuzione fissa e 
quella dell'ambulantato, in modo tale da po­
ter consentire, comune par comune, di ave­
re una serie di notizie e di dati relativi agli 
addetti, alile specifiche, al godimento dei lo­
cali, ai collegamenti economici, ai parcheggi, 
alle aree da fornire par la redazione dal pia­
no coimmerciale, eccetera. Vi è stata cioè 
un'azione di aiuto dal punto di vista dell'in­
formazione dal momento che per un co- I 
mune di piccole dimensioni, un piano com- ' 
merciale costituisce in realtà un onere inso- ' 
stenibile. 
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Quale è stata d'esigenza che è emersa da 
queste esperienze fatte? Innanzitutto vi è si­
curamente nella dqgge n. 426 un dato positivo 
da salvaguardare. Infatti l'aspetto program-
matorio da essa previsto può essere, se uti­
lizzato in senso restrittivo, dunque cor­
porativo od arretrato, uno strumento di ge­
stione di un esercizio destinato a morire; se 
gestito invece con la sufficiente lungimiranza 
è uno strumento formidabile per coinvolgere 
il commercio tradizionale e la grande distri­
buzione in un disegno che non può certamen­
te essere di piccolo o medio periodo, ma può 
avere tempi più o imeno lunghi. Lo strumen­
to fondamentale non sarà più il singolo nul­
laosta rilasciato con assoluto criterio prag­
matico volta a volta, secondo giudizi discu­
tibili, ma non potrà ohe essere una visione 
programmatoria, e dunque strategica, dagli 
insediamenti commerciaili. È un dato, tra 
l'altro, che sottrae ila materia ad aspetti che 
hanno suscitati sospetti e le critiche più ge­
nerali e più controversi. Proprio la pro­
grammazione, per il suo carattere traspa­
rente e democratico, è certamente aperta ad 
un confronto con tutte le forze politiche e 
sociali, consente di far uscire questa mate­
ria dalla discrezionalità che era una sua ca­
ratteristica, e permette ispecialmenae al pub 
blico potere di avere un quadro di riferi­
mento preciso dalle operazioni da svollgere, 
sia per quanto riguarda d'azione socio-eco­
nomica che i suoi riflessi dal punto di vista 
territoriale. 

Di più. È indubbio ohe l'attuale meccani­
smo, ohe vede i punti decisionali tutt'affatto 
disarticolati tra di loro — per ohi intende 
insediarsi, sia esso piccolo o medio o gran­
de — ha di fronte a isè una serie di ostacoli 
non conosciuti. Io ho paragonato, molte vol­
te, d'ottenimento di una licenza ad una corsa 
ad ostacoli, senza conoscere da natura del­
l'ostacolo e il numero degli ostacoli medesi­
mi. Indubbiamente, questo è un fenomeno 
che tuttora si verifica, lasciando, per esempio, 
sicuramente non collegata la licenza edili­
zia con la licenza commerciale, nonché igno­
rata l'esigenza di decisioni a livello regionale. 

Non si vede, infatti, perchè stabilire una 
scala di programmazione commerciale a li-
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vallo comunale, con un potare assolutamente 
discrezionale — non si sa esercitato in base 
ai quali slandai d, a quali criteri — debba es­
sere sottratto alla Regione. Direi che qui vi è 
un punto crucia'e, forse la maggiore contrad­
dizione della legge n 426. Perche, nel momen­
to in cui si affermava l'opportunità dell'aspet­
to programmatone — la cui bontà io qui so­
stengo, relativamente anche alla grande di­
stribuzione, che ritiene la legge n. 426 una co­
sa limitativa — io ho avuto modo di sostene­
re (essendo certamente la Lombardia la zona 
più appetibile per questi insediamenti) che 
la programmazione, lungi dall'essere occa­
sione di impedimento, di ostacolo, in realtà 
è un momento fondamentale di coordinamen­
to e di snellimento delle stesse procedure di 
ottenimento del nulla osta. 

10 sono convinto che solo la ristrettezza 
dei tempi di lavoro con cui è stata approvata 
la legge stessa, non ha consentito di vedere il 
giusto ruolo programmatorio della Regione 
e, appunto, la necessità di doverlo fissare per 
legge. E questo sicuramente è uno degli 
aspetti che vanno opportunamente visti in 
un'eventuale, auspicabile revisione della leg­
ge n. 426. 

11 secondo elemento ohe balza evidente è 
l'insufficienza della scala comunale come ele­
mento di programmazione. Direi che ci av­
viamo, come regioni, a visualizzare, a ri­
marcare sempre più d'importanza dalla sca­
la comprensoriale, intercomunale, vuoi per 
quanto riguarda aree di interventi nei diver­
si settori — agricoltura, assistenza, sani* 
tà, eccetera — vuoi per quanto riguarda la 
definizione del imoimento di sintesi supereo-
munale, simile a quello della comunità mon­
tana. In Lombardia, noi abbiamo il 42 par 
cento del territorio coperto da comunità ! 
montane, che hanno poteri ohe ciascuno di 
loro conosce; il iresto del territorio — ohe 
non ha questa possibilità di sintesi — a scala 
intercomunale. Sitiamo predisponendo, o me­
glio è stata già presentata in Consiglio re- ' 
gionale — ohe l'approverà se, naturalmente, 
le cose ilo consentiranno, entro i primi di 
marzo — da legge sui coimpremsord e la rela­
tiva legge urbanistica. A scala oomprensoria 
le, abbiamo immaginato il piano territoriale 
di coordinamento che, come ognuno di loro 
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sa, è un'articolazione del piano territoriale 
regionale di coordinamento, previsto dalla 
legge del '42 e abbiamo previsto nel piano 
territoriale di coordinamento appunto da lo­
calizzazione dei punti di vendita. 

Mi chiedo: questa legge non può essere il­
legittima, per esempio, rispetto alla legge nu­
mero 426? Non si rende forse indispensabi­
le, alla luce delle muove esperienze, ohe in­
dubbiamente mettono il commercio in una 
scala non autarchioa comunale — ciascuno 
di noi quando compra non si ferma nel suo 
comune ed è assai difficile, con tutti gli stan­
dard che abbiamo evidenziato — definire 
la parte di reddito ohe entra nel comune, 
quella che esce e altre cose che naturalmen­
te possono sempre essere discutibili? In real­
tà, il commercio è un'attività che più di ogni 
altra si svolge a scala comprensoriale. 

E indubbiamente, rispetto alle regioni che 
oggi si stanno dotando quasi tutte di questo 
strumento di gestione del territorio a scala 
comprensoriale, io ritengo — secondo ele­
mento, accanto a quello della programmazio­
ne regionale per le grandi strutture di vendi­
ta — necessaria, indispensabile una varia­
zione relativamente all'area di intervento per 
la programmazione commerciale, che non 
può più essere quella comunale. 

Per quanto ci riguarda, noi abbiamo già 
incentivato questa programmazione commer­
ciale a scala comprensoriale, vuoi per quan­
to riguarda le coimunità, vuoi per quanto ri­
guarda alcuni comprensori specifici. 

Vi sono poi altri aspetti collegati alla rea­
lizzazione della legge n. 426. Va da sé che S3 
quelli erano gli obiettivi della legge n. 426, 
noi dobbiamo pensare a una serie di incenti­
vi finanziari tali da poter essere gestiti dal 
punto di vista della struttura. Dobbiamo 
uscire, penso, da una contrapposizione — dif 
ficilmente risolvibile nelle diverse forze po­
litiche che ormai — tra grande distribuzione 
e piccolo dettaglio indipendente. Si tratta di 
ideare centri commerciali con la presenza di 
grande distribunzione, di dettaglio indipen­
dente nelle sue diverse forme associative — 
giuppi di acquisto. Unione volontari, coope­
rative — in modo tale che si possano elimina­
re in futuro barriere di tipo corporativo dif­
ficilmente poi superabili. 
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Va da sé ohe, anche in questa materia, noi 
dobbiamo avere riguardo ad una struttura 
quasi geografica del nostro territorio, che 
non consente credo quegli svilupupi impen­
sabili, che molte volte la grande distribuzio- i 
ne immagina. 

Nel territorio della Lombardia, per esem­
pio, noi riteniamo che, lasciando pure li­
bertà assoluta, obiettivamente la gran­
de distribuzione non potrebbe coprire più 
dal venti per cento del territorio. Ma perchè? 
Ma per le aree montane, per il frazionamento 
dei nostri 1150 comuni, di cui 800 sotto i 3.000 
abitanti, per le più di 4.000 frazioni. Del- '• 
le due, luna: o si darebbe luogo ad una 
mobilità aggiuntiva relativamente a queste 
nuove grandi strutture, oppure queste gran­
di strutture sono di fatto incapasi di poter 
fornire quel servizio che il dettaglio indipen­
dente fornisce. 

Altro è di discorso per carte aree molto 
addensate demograficamente, che hanno co­
nosciuto di recente un notevole aumento del 
reddito. Parlo, per esempio, del nord Mila­
no, del sud Milano, di alcune aree che si tro­
vano lungo la direttrice Milano-Bergamo-
Brescia. Ma certamente, di fronte ad una ra­
refazione dei servizi commerciali, quello di i 
cui indubbiamente abbiamo bisogno è uno j 
strumento finanziario per potar di fatto pri­
vilegiare — e noi d'abbiamo detto nei criteri 
di nulla osta — le associazioni fra gli elemen­
ti associativi, fra i singoli dettaglianti indi­
pendenti, per renderli protagonisti, insieme ' 
alla grande distribuzione, di questo processo. 
Diversamente, questa controversia tutta ita­
liana — e anche europea, — che certamente 
nel nostro Paese conosce fasi anche più ac­
centuate che altrove — Francia a parte, dove 
appunto come loro sanno si è dato luogo 
ad una legge di chiusura totale alla gran­
de distribuzione, perchè probabilmente ge­
stita senza questa visione di carattere com­
plessivo — non si risolve. Quindi, credito age­
volato con la legge relativa, proposta da sette 
regioni, per forme di credito agevolato ge­
stite in rapporto agli obiettivi programmati­
ci della razionalizzazione dalla distribuzione, 
nell'ambito dei singoli piani commerciali, 
comunali e regionali. 
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Collegamento tira da produzione e ila distri­
buzione. Noi abbiamo avuto, prima del bloc­
co dei prezzi del luglio 1974, un'esperienza di 
scada regionale. Al di là dal rimpallo delle 
responsabilità, siamo riusciti a mettere in­
torno ad un tavolo produttori agricoli, in­
dustria alimentare, cooperative, grande di­
stribuzione, gruppi d'acquisto, unioni volon­
tarie, dettaglio indipendente e ambulantato, 
nonché a convenzionare ventimila punti di 
vendita a prezzi concordati. Ciò significava 
di fatto incentivare la produzione con un ri­
carico volta a volta concordato con la distri­
buzione. 

È stata un'esperienza interessantissima, 
non tanto dal punto di vista di quello ohe è 
obiettivamente stata la riduzione dei prezzi 
— che era cosa abbastanza marginale — ma 
dal punto di vista della dimostrazione di 
quanta strada si deve compiere su questo 
terreno per coordinare tutto quanto ancora 
non è coordinato tra produzione agricola e 
distribuzione. 

La (maggioranza delle nostre cooperative 
lombarde — non ho difficoltà a dirlo — non 
hanno alcuna struttura comimercdale, né di 
secondo, né di terzo grado. Aspettano che il 
prezzo venga fatto da qualche grossista, da 
qualche struttura finanziaria. Di fatto, non 
sono in grado di mettersi in collegamento 
con la struttura distributiva, se non attra­
verso piccoli spacci aziendali che, dn realtà, 
coprono una parte marginale del consumo. 
Sono fatti sicuramente importanti, ma non 
toccano la struttura complessiva. 

Questo discorso mi porta a parlare — e 
chiudo, mi sono già dilungato troppo — del­
la necessità di una riforma dei comitati pro­
vinciali prezzi, i quali non dovi anno più esse­
re burocratici, ma componenti sociali, pre­
senti concretamente, in grado vuoi di stabili­
re dei precisi indirizzi in materia di prezzi, 
vuoi di essere strumenti di carattere promo­
zionale. 

Un'ultima osservazione sulla legge n. 558 
Parlo della mia esperienza — ma penso che 
non sia molto difforme da quelle fatte da rap­
presentanti di altre regioni — dopo una 
iniziale difficilissima gestione. Io voglio ri­
cordare che il Parlamento ha approvato una 
legge che ha portato a 44 le ore di esercizio, 
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quando mediamente erano 60. Naturalmente, 
abbiamo avuto per questo notevoli difficoltà 
che, almeno credo, debbono essere ricono­

sciute, perchè non è sitato facile raccordare 
tradizioni, esperienze, completamente diver­

se. Io so una cosa: che c'è voluto coraggio, 
decisione e durezza per imporre una certa li­

nea ohe oggi viene da tutti condivisa, consu­

matori compresi. Perchè non vi è dubbio ohe 
un arco di tempo di attuazione più vasto, vie­

ne pagato naturalmente attraverso un più pe­

sante onere, vuoi di carattere familiare, co­

me sottoremunerazione, e vuoi di carattere 
salariale, con maggiori impiegati. Io ho sem­

pre affermato in proposito — anche rispet­

to alla grande distribuzione che propone ora­

ri più sciolti possibile — il consumato­

re deve abituarsi a concentrare le pro­

prie operazioni di acquisto in tempii abba­

stanza ristretti (altro è dire di consentire al 
consumatore, almeno nell'arco di una setti­

mana, un confronto tra diverse opportunità 
di vendita), tanto che noi, nella regione Lom­

bardia, avendo gestito la legge in termini ta­

li da stabilire comunque la chiusura dei 
negozi alle otto di sera tutti i giorni, ab­

biamo però sempre detto di no, alle orga­

nizzazioni sindacali che ce lo chiedevano, in 
ordine ad una chiusura del sabato pome­

riggio. Nonostante l'insistenza sindacale, la 
Giunta regionale ha sempre ritenuto di dire 
no, perchè abbiamo sempre pensato indi­

spensabile per il consumatore avere una gior­

nata a disposizione per il suddetto confronto. 

Si possono certamente tentare esperimen­

ti anche di orari più avanzati durante ile ore 
serali, però attenti che qualsiasi altra espe­

rienza di fatto conduce a costi maggiori. Chi 
non se ne accorge, in realtà poi paga in ter­

mini di sottoremunerazione, oppure di sala­

ri pagati per ore notturne. Questa è l'espe­

rienza fatta. 
Ilo potuto constatare, quale rappresentan­

te dei consumatori, che nella regione Lom­

bardia, in contrapposizione ad una iniziale 
ostilità, oggi le stesse comunità locali ten­

dono a difendere l'orario proposto. Abbia­

mo ancora, naturalmente, da sistemare i co­

muni turistici, per i quali, in verità, indubbia­

mente bisognerebbe lasciare più elasticità 
di quanta la legge non consenta. 
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Tenente presente, però, che tra regioni, 
abbiamo sempre avuto collegamenti assai in­

teressanti. Direi che abbiamo maturato una 
esperienza comune. Soprattutto negli anni 
1973­74 avevamo una frequenza di raccordo 
tra tutti i funzionari regionali almeno quin­

dicinale, e molti progetti di legge regionale, 
sono stati concertati tra le diverse Regioni. 

P R E S I D E N T E . Do la parola al dot­
tor Ponti. 

PONTI. Onorevole Presidente, onorevoli 
senatori, desidero, innanzitutto, esprimere il 
mio ringraziamento per averci qui convocati. 
Ritengo che questa presa di contatto con tut­

ti coloro i quali hanno responsabilità idi ge­

stione nel settore commercio rappresenti una 
occasione per farvi acquisire dall'illustrazio­

ne delle esperienze, da ciascuno di noi matu­

rate, elementi estremamente significativi da 
utilizzare in maniera positiva nella vostra fu­

tura attività di legislazione. A tal fine, mi so­

no permesso di suggerire che prendesse per 
primo la parola il collega Sora, perchè aven­

do egli curato, in un certo senso, i collega­

menti tra gli assessorati delle varie regioni, 
poteva fornire un quadro riassuntivo della 
problematica trattata rendendosi, nel con­

tempo, interprete delle esigenze di fondo 
emerse durante questo primo periodo di pre­

senza regionale nel settore del commercio. 
Da parte mia vorrei soltanto aggiungere 

alcune considerazioni. 
Il collega Sora nel suo intervento ha posto 

nella dovuta evidenza il disegno di legge pre­

sentato dalle regioni al Parlamento per di­

sciplinare su nuove basi e con criteri innova­

tori il credito agevolato al Commercio; con­

sentitemi di intrattenervi brevemente per 
chiarire lo spirito con il quale è stato affron­

tato il tema e per indicare gli obiettivi ohe 
intendevamo conseguire assumendo quelle 
iniziative. 

Nall'elaborare il testo (legislativo abbiamo 
avuto presente il ruolo attivo attribuito alle 
regioni nel processo di razionalizzazione del 
settore coimmerciale voluto dal nuovo regime 
giuridico introdotto con la legge n. 426, in 
relazione a ciò nostra preoccupazione è sta­

ta quella di porre in essere un articolato si­
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stema di norme tale da suscitare, anche attra­
verso una serie di incentivi, iniziative as­
sociazionistiche, nel convincimento che uni­
camente soluzioni di questo tipo potessero 
efficacemente concorrere ad attenuare il fe­
nomeno deld'eocessiva proliferazione degli 
esercizi commerciali dal quale — come è a 
voi ben noto — discendono, al momento at­
tuale, negative implicazioni sudl'andamento 
dei costi di gestione con conseguenti effetti 
di sottoremunerazione dell'attività prestata. 

Sempre nel quadro del riordinameno del 
settore — anche al fine di rettificare la de­
precata tendenza a configurare il commeraio 
come un'attività di rifugio quando de altre 
fonti dell'occupazione attraversano fasi di 
inaridimento a causa di fatti recessivi —, van­
no poste nella dovuta evidenza altre iniziative 
adottate con d'intento di rilanciare, da un 
punto di vista qualitativo, il commercio fa­
vorendo la realizzazione degli obiettivi di 
fondo della già accennata legge n. 426. 

La regione del Lazio, ad esempio, ha pre­
disposto una degge per concedere contrdbuti 
ai comuni, onde venire incontro alle difficoltà 
finanziarie incontrate da quelle amministra­
zioni per dotarsi dei piani di urbanistica 
commerciale destinati a razionalizzare la re­
te distributiva esistente, a porre un freno al­
la proliferazione dei nuovi esercizi, a favorire 
il decongestionamento delle aree sature pre­
vedendo un'ordinata distribuzione verso nuo­
ve zone e poli di sviluppo. Sempre dn ade­
renza con queste dinee innovatrici, si collo­
cano altre due iniziative legislative: con la 
prima la Regione ha disciplinato l'erogazio­
ne di contributi alle forme associate tra ope­
ratori commerciali costituite per il raggiun­
gimento di specifiche finalità. La seconda leg­
ge, varata nel dicembre scorso e di recente 
approvata dal Governo, favorisce le varie 
forme della cooperatone (ad esalusione, na­
turalmente, idi quelle che sono già destina­
tarie di particolari provvidenze come ad 
esempio avviene nell'agricoltura e nell'edili­
zia) prevedendo interventi finanziari ed atti-
vita di sostegno. Un'altra considerazione che 
mi preme fare è connessa agli orari dei ne­
gozi. 

Il collega Sora ha ampiamente riferito sul­
le esperienze, non sempre felici, fatte dalle 

regioni in questo campo del tutto nuovo: 
in pratica abbiamo dovuto constatare come 
la delega attribuita dal Parlamento per l'è 
sercizio delle funzioni amministrative avesse 
un contenuto estremamente rigido, per cui le 
possibilità di armonizzare de esigenze speci­
fiche al mandato conferito eramo piuttosto 
ridotte. A consuntivo però dell'attività sin 
qui svolta, penso di poter affermare che il 
compito è stato adempiuto in maniera abba­
stanza soddisfacente, nonostante vi siano sta­
te delle reazioni critiche, fatto questo scon­
tato in situazioni del genere, allorquando cioè 
l'autorità preposta sia sfornita della facoltà 
di accogliere anche le singole istanze. 

Mi permetto, tuttavia, di richiamare la vo­
stra attenzione sud problema di alcune loca­
lità interessate da flussi turistici: non v'è 
dubbio ohe per molte di esse rioorrerrebbero 
le condizioni per accordare una speciale di­
sciplina derogatoria anche oltre i cosiddetti 
periodi tradizionali e cioè la stagione estiva 
o quella invernale. Nel Lazio vi è una serie 
di comuni, infatti, nei quali si verifica con-
stantemente il [movimento turistico di fine 
settimana; la legge n. 558 del 1971 di fronte 
a situazioni del genere non consente idi pre­
disporre adeguate misure quali ad esempio 
l'apertura domenicale per tutto l'anno ovve­
ro speciali orari per il sabato. Non v'è dubbio, 
a mio parere, che una disciplina derogatoria 
per gli esercizi commerciali dovrebbe poter 
essere concessa a quelle località che sono la 
meta delle gite di fine settimana, gite che 
pur se negli ultimi tempi hanno registrato 
una certa flessione, rappresentano fenomeni 
di notevole consistenza e di grande impor­
tanza per il settore del commercio ove solo 
si ponga mente alle dimensioni che tali 
flussi assumono per le zone turistiche del La­
zio le quali gravitano su una città come Ro­
ma che conta una popolazione di circa 3 mi­
lioni e mezzo di persone. 

Mi sono permesso di mandare a tutti i se­
natori membri della Commissione industria 
e commercio un invito — ohe rni auguro ab­
biano ricevuto — ad intervenire a un conve­
gno sulle leggi cornice per l'artigianato, con­
vegno che la regione Lazio ha organizzato 
per sabato prossimo, 22 febbraio. Spero in 
una vostra piena adesione. 
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P R E S I D E N T E . Do la parola al pro­
fessor dottor Paolo Hermann, rappresentan­
te della regione Campania. 

HERMANN. Mi associo, anzitutto, a 
quanto detto dal dottor Sora e dal dottor 
Ponti. Vorrei precisare alcuni aspetti ohe 
maggiormente interessano la Campania. Per [ 
quanto riguarda il problema della program­
mazione e dello sviluppo commerciale pre­
visto dalla legge n. 426, abbiamo cercato di 
sopperire alla carenza di strumenti di coor­
dinamento, a livello regionale, propria della j 
legge n. 426 e del suo regolamento di attua­
zione, attraverso l'elaborazione di un piano 
regionale di urbanistica commerciale, appi­
gliandoci a una dizione vaga e generica del­
l'articolo 32 dal regolamento, là dove si di­
ce che « i Comuni elaborano d piani comunali 
nel rispetto delle indicazioni del piano regio­
nale di urbanistica coimmerciale ». Abbiamo 
così dato una struttura di vero e proprio pro­
gramma regionale a un'indicazione forse mar­
ginale contenuta nel regolamento. Il piano 
lo abbiamo articolato in tre fasi. Una prima 
fase contenente indicazioni per d'elaborazio­
ne dei piani comunali; una seconda fase di 
rilevazione della consistenza e delle caratte­
ristiche dall'apparato distributivo e una ter­
za fase contenente ipotesi di iriequilibrio ter­
ritoriale dell'apparato distributivo. Abbia­
mo collegato, inoltre, l'iniziativa legislativa 
di concessione ai comuni idi contributi per 
l'elaborazione dei piani, alla condizione che 
i comuni medesimi inseriscano il proprio 
piano comunale in una visione a carattere 
comprensoriale, rispondente a quelle indivi­
duazioni di comprensorio fatte a livello di 
piano regionale. Abbiamo, cioè, cercato di da­
re, attraverso la legge sui contributi par d'ela­
borazione dei piani comunali, una certa lo­
gica programmatona, a livello di realtà ter­
ritoriale regionale, al discorso dell'urbanisti­
ca commerciale. Il tutto, naturalmente, ri­
sente delle gravi carenze dalla legge n. 426. 
Basti pensare che i piani comunali di svilup­
po e adeguamento della rete di vendita sono 
solo trasmessi alla regione, che non può in­
tervenire assolutamente nella procedura di 
valutazione e di approvazione di questi pia­
ni, cosa che invece può fare per i piani rego-
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latori. Se consideriamo che questi piani co­
munali, a loro volta, devono essere adottati 
nel rispetto delle norme dei piani urbani­
stici, ci rendiamo conto della complessità e 
della frantumazione che il discorso prograrn-
matorio viene ad assumere a livello regiona­
le, sempre da un punto di vista di valutazione 
della degge n. 426 e nel rispetto della profes-
sionalizz azione. 

Noi abbiamo ritenuto che anche sotto que­
sto profilo la Regione, in base alle competen­
ze costituzionali, dovesse prendere deter­
minate iniziative e abbiamo, attraverso l'ap­
provazione di nuove qualifiche, riconosciu­
te anche dal Ministero del lavoro, creato un 
gruppo sperimentale con corsi che danno 
diritto all'iscrizione al Registro degli eser­
centi il commercio, naturalmente inquadran­
do il problema della professionalizzazione 
non solo dimitato al momento dell'iscrizione 
REC, ma come momento iniziale di un pro­
cesso di formazione permanente. Abbiamo, 
inoltre, cercato di allargare il discorso dalla 
legge n. 426 sia sotto il profido della program­
mazione, che sotto il profilo della concreta 
attuazione di una razionalizzazione e idi un 
amimoidarnamento dell'apparato distributi­
vo, attraverso una legge di incentivazione 
dell'associazionismo economico, non solo per 
forme di associazionismo fra commercianti, 
ma anche per forme di associazionismo a ca­
rattere intersettoriale, con la partecipazione 
anche di operatori turistici e agricoli. Inol­
tre, sono stati previsti contributi per favorire 
il trasferimento degli esercizi commerciali 
da zone a saturazione merceologica a zone di 
sviluppo e di espansione per favorire l'ade­
guamento delle superfiici di vendita a quan­
to prescritto dai singoli piani comunali. 

Abbiamo, poi, previsto contributi a fon­
do perduto per l'attuazione dei piani co­
munali di sviluppo e di adeguamento della 
rete di vendita. 

Per quanto concerne d'aspetto program-
matorio, abbiamo anche considerato il pro­
blema dell'ingrosso, problema che resta fuo­
ri della legge n. 426, determinando non pochi 
inconvenienti. Abbiamo cercato, anche per 
quanto concerne gli orari, di risolvere il 
problema attraverso la normativa sui mer­
cati all'ingrosso che, ai sensi dell'artico-
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lo 4 della legge n. 125, si estende anche alla 
commercializzazione all'ingrosso degli stessi 
prodotti fuori mercato. Tale legge è stata di ! 
recente approvata in seconda lettura, dopo I 
le osservazioni fatte dal Governo, e prevede i 
un inserimento del settore dell'ingrosso nelle j 
procedure di programmazione economica re­

gionale. In particolare viene prevista anche 
una regolamentazione degli orari, che ha co­

stituito lo scoglio più iduro da superare per 
quanto riguarda l'applicazione della legge nu­

mero 558 ohe, mentre regola l'orario di aper­

tura e di chiusura dei negozi al dettaglio, non 
regola quello dei negozi all'ingrosso. Poiché 
vige ancora oggi il sistema della convivenza 
delle due licenze, al dettaglio e all'ingrosso, 
ci siamo trovati, in particolare per quanto 
concerne da città di Napoli, di fronte a feno­

meni di duplice sfruttamento in massa delle 
due licenze, che hanno creato non pochi pro­

blemi per una corretta attuazione della legge 
Per quanto concerne, infine, il collegamen­

to con le Camere di commarcio della Cam j 
pania, devo dire che esso è stato efficace e ■ 
funzionale; in particolare si è attuata Ha co­ ! 

stituzione di un organismo apposito di stu­ ] 
dio e di intervento, costituito da tutte le Ca­

mere di commercio dal Mezzogiorno, che è 
l'IDIMER, il quale ha consentito di finalizza­

re e di concentrare gli sforzi e le disponibi­ ! 
htà finanziarie dei vari enti su obiettivi con­

cordati anche con l'intervento diretto delle | 
organizzazioni di categoria e di quelle sinda­ j 
dacali. . 

ZAPPI. Presenterò a quest? Commis­ j 
sione una memoria che è stata preparata in ' 
occasione della seduta odierna; vorrei per­

tanto limitarmi a riassumere alcuni degli 
aspetti più importanti. In questa memoria 
si parte innanzitutto da una valutazione del­

l'andamento della rete distributiva a livello ! 
nazionale per rilevare che sostanzialmente, ! 
anche a livello regionale, le tendenze sono 
le stesse tra il 1961 e il 1971, tranne un mi­

nore incremento del commarcio all'ingrosso. 
Vi è stata in affetti una notevole riduzione 
dell'incremento degli esercizi al dettaglio: il 
21.2 per cento nel periodo 1961­71 contro il 
40.3 per cento verificatosi tra il 1951 e il 
1961, ed una forte flessione dell'ambulantato 
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(—26,6 per cento). Credo però sia più inte­

ressante esaminare quello che è avvenuto do­

po il 1971, anche se i dati difettano, in quanto 
l'Istituto centrale di statistica è ancora fer­

mo ai dati dal 1972. Abbiamo avuto, dopo 
il 1971, una leggera flessione degli esercizi 
commerciali al dettaglio sia a livello nazio­

nale che a divello regionale, flessione che è 
continuata anche nel corso del 1973. Tale 
tendenza alla diminuzione è comunque il 
frutto di andamenti differenziati per aree 
territoriali. Praticamente registriamo una 
flessione degli esercizi al dettaglio esistenti 
al Nord e, invece, una continuità del ritmo 
di incremento di nuovi esercizi nel Centro­

Sud. Ciò è probabilmente anche in connes­

sione con d'attuale fase di applicazione della 
legge 426 del 1971, in quanto avvertiamo 
che nel Nord, ove si stanno predisponendo 
i piani del commercio, si è verificato un so­

stanziale blocco delle nuove licenze, o quan­

to meno l'attività di rilascio di nuove autoriz­

zazioni amministrative alla vendita compen­

sa le chiusure di esercizi commerciali, men­

tre nel Sud continua l'incremento di nuove 
autorizzazioni. Oltre a motivazioni di carat­

tere socio­economico, il fenomeno è anche 
da ricondurre al fatto che in carenza di 
piani adottati viene meno la possibilità da 
far ricorso a criteri oggettivi nel rilascio delle 
autorizzazioni, e permangono quindi operan­

ti i vecchi criteri di tipo soggettivo. 

Per quanto riguarda l'espansione della 
grande distribuzione, abbiamo constatato 
nella nostra Regione, sulla base delle rileva­

zioni che abbiamo compiuto, che gli eser­

cizi del grande dettaglio — intendendo per 
grande dettaglia tutte le unità superiori ai 
400 metri quadrati di superficie di vendita 
— sono passati da 1.158 nel 1971 a 1.275 nel 
1973, e la relativa superficie di vendita da 
780.015 a 858.001 metri quadrati. Occorre for­

se precisare ohe in queste rilevazioni abbia­

mo fatto riferimento non solo alle unità tra­

dizionali del grande dettaglio, cioè supermer­

cati e grandi magazzini, ma anche alle unità 
specializzate del settore, cioè aziende com­

merciali di arredamento, abbigliamento, ca­

salinghi, eccetera. 
Sulla base di questi dati possiamo affer­

mare che siamo oggi di fronte ad un pro­
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cesso di ristrutturazione ideila rete distribu-
butiva che vede da un lato un graduale svi­
luppo delle medie e grandi strutture di ven­
dita, e dall'altro l'avvio di un processo di 
contenimento del dettaglio tradizionale, il 
quale è ora soggetto ad un lento ma costan­
te ridimensionamento sia in rappoito all'ele­
vata età media degli esercenti, sia al man­
cato ricambio di nuove leve di lavoro, in 
quanto i giovani tendono a non proseguire 
l'attività paterna; sia infine per le difficoltà 
congiunturali in cui il commercio sii trova 
oggi ad operare. Voi avete già avuto un in­
contro con il dottor Orlando, della Confcom-
mercio, che vi avrà certamente intrattenuto 
sulle attuali condizioni in cui operano gli 
esercenti commerciali. 

Avrete notato, anche personalmente, come 
i tradizionali saldi di fine stagione quest'an­
no sono cominciati ancora prima di Natale 
e continuano tutt'oggi, quando negli anni 
scorsi il fenomeno era limitato ad alcune set­
timane del mese di febbraio. C'è in effetti 
il pericolo di un tracollo del commercio al 
dettaglio, anche se non è prevedibile nei ter­
mini drammatici enunciati dal dottor Orlan­
do, il quale ha parlato della diminuzione 
di 50 mila esercizi nel 1974 e della prevedi­
bile successiva diminuzione fino a 100 mila 
esercizi nel corso del 1975. Si tratta di dati 
che fanno capo probabilmente a stime rela­
tive alle cancellazioni dagli Albi delle Came­
re di commercio; bisogna però tener conto 
eh ci sono le nuove iscrizioni, e ci sono i sub­
ingressi: c'è in sostanza tutto un processo 
di ricambio tra gli operatori commerciali 
per cui in effetti lo stesso anno 1974 si sta 
chiudendo, in base alle rilevazioni ISTAT, 
senza forti diminuzioni di esercizi commer­
ciali al dettaglio. Tale fenomeno quantitativo 
non può nascondere il fatto che c'è in atto 
un processo di ristrutturazione nel commer­
cio che vede, da un lato lo sviluppo della 
grande distribuzione, dall'altro un conteni­
mento del dettaglio tradizionale. 

Lo sviluppo della grande distribuzione è 
guidato da poche imprese, le quali hanno as­
sunto una funzione leader, una posizione di 
predominio. Queste imprese sono la Standa, 
la Rinascente-Upim, la SMA, la GS-SIAS, la 
COIN, la Esse Lunga, la PAM, imprese che 
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fanno capo a grosse concentrazioni finan­
ziarie (Montedison, IFI-F1AT, SME-IRI, ec­
cetera) o grandi imprese a carattere cosidet-
to « familiare ». Nello stesso tempo si assi­
ste alll'inserimento nel mercato italiano del 
capitale straniero con la Penney, a capitale 
americano, la Carrefour, a capitale francese, 
il Metro, nel settore del commercio all'in­
grosso, a capitale tedesco. Vi sono poi le stes­
se imprese multinazionali del settore alimen­
tare che stanno entrando nel campo delle 
Unioni Volontarie: Vegè, Despar, A&O, ecce­
tera. 

Di fronte a questo processo di penetra­
zione della grande distribuzione sia a capi­
tale nazionale — privato o a partecipazione 
starale — che a capitale straniero, sorge il 
problema di come governare un processo 
di ristrutturazione della rete distributiva, che 
avvenga valorizzando gli attuali operatori 
commerciali. Si tratta cioè di evitare che 
questo processo di ristrutturazione abbia 
quegli sbocchi traumatici sul piano sociale 
ohe ha avuto in altri paesi, come ad esem­
pio nella vicina Francia, ove ha alimentato 
fenomeni politici di qualunquismo — il co­
siddetto pojadismo — che sono ben noti 
a tutti noi. Nello stesso tempo occorre evi­
tare, coirne è avvenuto in Germania, che molti 
centri abitati di dimensioni limitate restino 
senza servizi commerciali. 

Noi crediamo che la strada per la preser­
vazione dell'autononiia della categoria degli 
operatori commerciali al dettaglio passi so­
prattutto attraverso la via dell'associazioni­
smo tra i dettaglianti, sia nella fase dell'ap­
provvigionamento delle merci, sia nella fase 
della vendita. È questa una prospettiva che 
è tesa a valorizzare tanto le capacità degli at­
tuali operatori commerciali quanto i capitali 
che sono già investiti in questo settore. 

Si tratta, di una prospettiva antitetica alla 
strategia globale messa in atto recentemente 
dalla Standa e dalla Rinascente, le quali pun­
tano su tutta una serie di momenti integrati 
di intervento nel settore del commercio. Sia 
da Standa che la Rinascente si stanno infatti 
muovendo con una strategia globale d'inter­
vento che va dall'ingresso al dettaglio. La 
Standa, ad esempio, tramite la Società In-
gros vuole creare una rete interregionale di 
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mercati all'ingrosso, cioè grandi centri di 
deposito al servizio, oltre che delle proprie 
strutture di vendita, anche dei dettaglianti 
indipendenti; nello stesso tempo la Standa 
punta suld'apertura di grandi strutture di 
vendita — ipermercati, centri commerciali 
integrati — con la Società Eurostanda, aper­
ta al capitale francese; la strategia di svi­
luppo della Standa prevede ancora un pro­
gramma di affiliazioni con le unita di vendita 
del commercio tradizionale, a cui vengono 
offerti il marchio e l'assistenza tecnica della 
Standa. 

Infine la Standa punta a favorire il pro­
cesso di differenziazione e specializzazione 
merceologica inserendosi in nuovi settori 
d'attività commerciale, attraverso il rileva­
mento di aziende preesistenti (caso Croff) o 
attraverso società in compartecipazione (ca­
so Fiorucci). 

Una strategia analoga viene perseguita dadi-
la Rinascente, che si muove contemporanea­
mente in direzione delie grandi strutture 
di vendita di nuova concezione (ipermercati 
e shopping-centers), dei cash and carry per 
il dettaglio indipendente e le comunità ed 
infine a livello delle strutture di vendita più 
tradizionali (grandi magazzini, magazzini a 
prezzo unico, supermercati). 

Obiettivi analoghi si propongono le Parte­
cipazioni statali, attraverso l'apertura di 
grandi strutture di vendita da parte della 
GS, e del SIAS del gruppo IRI, e più recen­
temente dell'Efim con la SOPAL, la quale pre­
vede di sviluppare dia formula dell'affiliazione 
con il dettaglio tradizionale nel Mezzogiorno 
d'Italia. A noi sembra ohe il discorso della 
ristrutturazione della rete distributiva non 
possa articolarsi nel sostegno a questi pro­
grammi di intervento globale, che si prefig­
gono lo scopo del controllo delle diverse fasi 
della circolazione delle merci. Ci si trova in 
sostanza di fronte al tentativo di arrivare a 
una integrazione più stretta tra produzione 
e distribuzione attraverso un più diretto con­
trollo del mercato e del processo di forma­
zione dei prezzi. Anche l'intervento dello Sta­
to, delle regioni e degli locali viene visto 
in modo finalizzato alla realizzazione di que­
sto disegno globale. 
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Di fronte a questi programmi di sviluppo 
dei cash and carry per i dettaglianti e di 
diffusione della formula del franchising 
(o con l'obiettivo di ridurre ì margini di 
indipendenza e di operatività autonoma del 
dettagliante), noi sosteniamo una (linea alter­
nativa che passa attraverso la valorizzazione 
dell'associazionismo economico tra i detta-
glian, sia sotto forma di gruppo d'acquisto 
delle merci, sia a livello di centro di ven­
dita associata. È una chiara scelta che ila 
Giunta regionale dell'Emilia-Romagna ha cor­
rettamente perseguito sia nella formulazione 
degli oirentamenti programmatici per l'ela­
borazione dei piani di sviluppo e adegua­
mento della rete distributiva, sia nella predi­
sposizione degli strumenti legislativi di in­
centivazione finanziaria che sono stati adot­
tati. 

Vediamo dapprima di fare il punto sulla 
programmazione della rete distributiva. Sia­
mo, in Emilia-Romagna, a 230 comuni con 
piano adottato su 341 comuni esistenti, cioè 
il 67 per cento dei comuni della nostra Re­
gione ha già adottato i piani di sviluppo e 
di adeguamento della rete distributiva pre­
visti dalla legge 426. Tutti i comuni capoluo­
go di provincia, come in generale tutte le 
città con oltre sessantamila abitanti, hanno 
già adottatto i piani; ne deriva che l'87 per 
cento della popolazione residente è coperta 
da strumenti di pianificazione ideila rete di­
stributiva al dettaglio. 

Perchè ci siamo impegnati e ci impegnia­
mo in questo lavoro di programmazione 
commerciale? Perchè riteniamo che sia possi­
bile, attraverso i piani commerciali previsti 
dalla legge 426, dare una risposta ai problè­
mi della ristrutturazione del commercio, par­
tendo da un modello di ristrutturazione dei 
servizi commerciali che sia strettamente in­
tegrato con la visione ohe abbiamo dell'as­
setto del territorio. 

A questo proposito il modello di rete che 
è stato generalmente adottato nei piani fi­
nora elaborati nelle medie-grandi città punta 
su tre livelli di servizio commerciale. 

In primo luogo si persegue la valorizzazio­
ne del centro stoiico, quale centro commer­
ciale primario delle nostre città, cioè luogo 
per gli acquisti dei generi specializzati e 
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degli articoli di moda; in pratica in tale zona 
viene proniossa un'azione di valorizzazione 
dell'esercizio specializzato. Al di fuori dei 
centri storici si punta su due livelli di strut­
tura commerciale: 

a) id centro commerciale di vicinato, 
comprendente una superette alimentare di 
200-400 metri quadrati ed alcuni esercizi com­
plementari (si tratta di garantire, in forme 
nuove, il tradizionale servizio del negozio 
« sotto casa »); 

b) il centro commerciale intermedio o 
centro commerciale di interquartiere, in cui 
si prefigura la compresenza del supemercato 
alimentare e del magazzino popolare per gli 
extra-alimentari oppure, al posto di questo 
ultimo, una galleria di negozi specializzati. 

Si tratta in questo caso di strutture di 
vendita con 2-3 mila metri quadrati. Quello 
che viene rifiutato da tutti i piani dell'Emi­
lia-Romagna, indipendentemente dalla com­
posizione politica delle Giunte che ammini­
strano le diverse città (da Rimini a Piacen­
za), è un modello di rete che prevede grandi 
strutture di vendita di tipo extraurbano: si 
e rifiutata cioè la prospettiva deglli ipermer­
cati e degli shopping centers perchè avreb­
bero svuotato una delle principali funzioni, 
quella commerciale, che svolgono fin dalle 
origini. Si è prefigurato inoltre questo siste­
ma di servizi commerciali a scalla urbana, 
sia perchè questi servizi sono strettamente 
integrabili con gli altri servizi comunitari, sia 
perchè queste strutture permettono un gra­
duale inserimento dei dettaglianti associati 
con una funzione propulsiva. È chiaro in­
fatti che questi centri di vicinato possono 
essere gestiti facilmente dai dettaglianti as­
sociati, così come i centri commerciali inter­
medi possono vedeie la presenza simultanea 
del movimento cooperativo e del dettaglio 
associato. 

Questo è il tipo di strutture commerciaili 
che si stanno realizzando nelle nostre città 
ed è a questo tipo di modello di rete che 
abbiamo condizionato i nostri interventi fi­
nanziari. 

Attualmente la regione Emilia-Romagna 
dispone di due leggi di incentivazione, la 
n 37 dal 1973 e la n. 39 dello stesso anno. 

6° RESOCONTO STEN. (20 febbraio 1975) 

La prima prevede la concessione di contri­
buti in conto capitale ai gruppi di acquisto 
e alla cooperazionc di consumo nella fase 
di approvvigionamento delle merci; l'altra 
prevede la concessione di contributi in con-

1 to capitale per la costruzione dei centri di 
vendita gestiti dafllle forme associate dei det­
taglianti oppure dalla cooperazione di con­
sumo, nonché contributi alle cooperative di 
garanzia per i dettaglianti, costitute sullo 
esempio delle cooperative di garanzia che esi­
stono da tempo nel settore dell'artigianato e 
che ora si stanno sviluppando anche a livello 
dei commercianti. 

Recentemente, con la legge n. 47 del 29 
agosto 1974, è stato stabilito a favore degli 
stessi destinatari e per le medesime inizia­
tive anche il concorso negli interessi; cioè 
mentre le due prime leggi si limitano a un 
contributo al massimo pari al 20 per cento 
della spesa ammissibile, con questo provve­
dimento si finanziano anche gli interventi in 
conto interessi. Le difficoltà di attuazione di 
quest'ultima legge sono state no levali per­
chè è venuta a cadere nel momento della 
stretta creditizia. A questo proposito c'è da 
rilevare che se quei provvedimenti governa­
tivi erano forse giustificati nel momento in 
cui sono stati adottati, oggi stanno bloccan­
do ogni investimento nel settore. Vediamo 
noi stessi come molte iniziative non hanno 
potuto realizzarsi proprio perchè è stato ed è 
impossibile, ai costti attuali dell denaro, intra­
prendere la costruzione di centri di vendita 
o di centri di deposito merci. In effetti si trat­
ta di provvedimenti che volevano incoraggia­
re l'acquisizione di scorte e la speculazione 
sulle stesse; oggi operiamo in un momento in 
cui si stanno vuotando i magazzini. La situa­
zione è totalmente cambiata: oggi il pro­
blema più urgente è quello di garantire in­
terventi di sostegno agli investimenti nel set­
tore. Ci troviamo peraltro ad operare in un 
settore in cui il credito agevolato è sempre 
stato estremamente carente. L'assessore Sora 
ricordava poco fa la proposta fatta al Par­
lamento dalle regioni per una modifica in­
tegrale della legge n. 1016 del 1971. Noi cre­
diamo in questa proposta di legge e speriamo 
che il comitato ristretto della 12a Commis­
sione della Camera, che sta operando sull'ar-
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gomento, terrà conto del ruolo che le regioni 
vogliono essere chiamate ad assolvere in que­
sto campo. 

Noi poniamo una questione in modo prio­
ritario, ci sembra cioè che gestire centralisti-
camente, come è stata gestita finora, la legge 
1016, sia oggi un non senso, in quanto com­
pletamente in disarmonia con la gestione 
della legge n. 426. A nostro modo di vedere 
l'intervento creditizio agevolato deve essere 
strettamente finalizzato agli interventi di 
ristrutturazione della rete di vendita previ­
sta dai piani commerciali. Devono pertanto 
essere valorizzate le funzioni di programma­
zione degli interventi da parte della regione, 
la quale deve divenire da naturale sede deci­
sionale per la concessione di questi incentivi 
finanziari, in modo da renderli più diretta­
mente funzionali alla realizzazione delle pre­
visioni di piano. 

Queste ci sembrano le questioni più urgen­
ti attualmente sul tappeto, se si limita l'esa­
me soltanto al commercio al dettaglio in se­
de fissa. Vi sono però almeno altre due que­
stioni che dovrebbero essere affrontate con 
urgenza in Parlamento. La prima riguar­
da il commercio ambulante. La legge n. 426, 
per quanto riguarda l'ambulantato, ha dato 
semplicemente una nuova definizione del­
l'ambulante e lo ha trattato come quota di 
evasione dai consumi commercializzati attra­
verso la rete al dettaglio in sede fissa. Credo 
però che ormai i tempi siano maturi per una 
revisione globale della legge del 1934; penso 
che sia offensivo continuare a considerare 
questi operatori commerciali alla stregua di 
operatori che devono iscriversi ancora nei rer 
gistri tenuti dalla pubblica sicurezza. Recen­
temente c'è stato a Firenze un incontro coi 
rappresentanti delle Regioni per iniziativa 
dell'ANVAD, la più grossa organizzazione del 
settore, la quale ha elaborato una proposta 
di legge in materia. Penso che questa propo­
sta di legge vada attentamente vagliata al 
fine di pervenire ad una organica riforma 
della disciplina vigente in questo settore. 

L'altro problema riguarda la fase del com­
mercio all'ingrosso. La regolamentazione det­
tata dalla legge n. 125 del 1957, riguarda sol­
tanto il settore ortofrutticolo, quello delle 
carni e quello ittico. 

11 discorso va completato coi beni non 
deperibili. E sempre più evidente infatti la 
necessità di arrivare a un discorso di pro­
grammazione economica dei centri commer­
ciali all'ingrosso e dei cash and carry. 
Sappiamo peraltro come attraverso questi 
ultimi si cerca oggi di fare passare una linea 
di costruzione di ipermercati: è questo un 
tentativo ohe non possiamo assolutamente 
permettere, in quanto si tratta di impianti 
destinati a svolgere funzioni diverse. Non vo­
gliamo, cioè, che accada quanto è successo 
in Germania, dove molti centri di deposito 
merci per l'approvvigionamento dei detta­
glianti si sono trasformati in ipermercati, 
cioè al servizio dei consumatori. La tenden­
za è in atto anche nel nostro Paese; di ciò 
abbiamo sentore dalle polemiche che sta su­
scitando sui giornali di categoria l'apertura 
di queste strutture Si tratta di regolamen­
tare l'attività di queste nuove strutture di 
commercio all'ingrosso attraverso una com­
petenza che è stata tolta ai comuni con la 
legge n. 426, la quale ha purtroppo libera­
lizzato completamente il settore. Si tratta, 
ora, di riportarlo a un discorso di program­
mazione economica e di regolamentazione 
amministrativa. 

Lo stesso quadro di riferimento regionale 
di urbanistica commerciali e richiesto da mol­
ti per le grandi strutture di vendita, se do­
vrà essere fatto, non potrà non affrontare 
in maniera unitaria anche i problemi rela­
tivi agli insediamenti dei mercati e dei cen­
tri commerciali all'ingrosso. 

HOFFMANN. Ringrazio il Presiden­
te e la Commissione per l'occasione fornita 
da questo incontro. 

Anche l'assessorato all'industria della re­
gione siciliana ha elaborato un documento, 
che lascerò agli atti dalla Commissione. Si 
tratta di una memoria nella quale vengono 
stracciate le linee essenziali per una ristrut­
turazione della rete commerciale siciliana, 
che è leggermente diversa da quella delle 
altre regioni. La prima considerazione che 
va fatta è che in Sicilia ci troviamo di fron­
te a una quota di domanda reale da parte 
dei consumatori nettamente inferiore sia alla 
domanda potenziale, che alla capacità ope-



Senato della Repubblica — 143 VI Legislatura 

10a COMMISSIONE 6° RESOCONTO STEN. (20 febbraio 1975) 

rativa della rete di distribuzione. Pratica­
mente la domanda potenziale in Sicilia è mol­
to più scarsa di quella presente nelle altre 
regioni, anche se il numero dei negozi, pro­
porzionalmente, grosso modo, è sempre lo 
stesso. Ili sistema commerciale siciliano, 
quindi, opera in condizioni di insufficienza 
strutturale di domanda reale. 

Il collega Zappi ha detto che nel Nord e 
nel Centro d'Italia il numero dei negozi si 
è praticamente fermato, mentre al Sud si 
continuano ad aprire nuovi negozi e ha ag­
giunto che la colpa è forse ideila legge n. 426. 
Senza dubbio è così, ma non soltanto, per­
chè la realtà socio-economica ohe attualmen­
te ci travaglia è molto pensate; praticamente 
le aziende commerciali e industriali piccole 
non fanno altro che chiudere; v'è un ritorno 
di emigrati, c'è la chiusura di settori una 
volta produttivi (zolfo, saline del Trapanese 
e così via); questa gente finisce con l'aprire 
negozi più o meno piccoli, possibilmente 
sfruttando la liquidazione avuta, oppure i 
Dochi risparmi fatti all'estero, per cui il si­
stema commerciale, nonostante tutto, conti­
nua ad espandersi. Su questa realtà molto 
precaria è venuta a incidere la legge n. 426 
del 1971. 

La Regione siciliana, che ha competenza 
legislativa esclusiva in materia, avrebbe po­
tuto d'are un colpo di penna alla 426 e fare 
una propria legislazione, nel tentativo di sa­
ncire la Questione. Non lo ha fatto perchè 
è fermamente convinta che i princìpi ispira­
tori della lesrge statale sono validi. Pertanto 
siamo stati finora in una fase di riguardosa 
attesa, laddove invece, per altri problemi co­
me quello dell'orario dei negozi, siamo inter­
venuti immediatamente con una nostra legge 
ohe ha decentrato tutte quante le competen­
ze ai comuni, lasciando alla Regione soltanto 
alcuni compiti di coordinamento. Posso dire 
che si è trattato senza dubbio di una buona 
legpie che ha risolto abbastanza bene i noti 
problemi che inizialmente tanto noi che 
le altre regioni abbiamo dovuto affrontare. 
Recentemente la Redone è dovuta interveni­
re per auanto riguarda la congiuntura, cioè 
è inten/en'ita legislativamente per diminuire 
il costo del credito di esercizio ai piccoli e 
medi commercianti; intervento che si è reso 

necessario a causa dal pauroso incremento 
appunto, del costo del denaro; nell'am­
bito di questti provvedimenti — varati 
nel mese di luglio — abbiamo pensato 
anche ai commercianti, sempre a livello con­
giunturale, in attesa di un grosso provvedi­
mento legislativo di struttura, che è già pron­
to e che nei prossimi giorni verrà presentato 
alla Giunta e successivamente all'Assemblea. 

Questo provvedimento cerca d'inquadrare 
tutto quanto ili problema del commercio, nel­
l'ambito della programmazione e degli inter­
venti finanziari. 

I piani di sviluppo e di adeguamento an­
cora non sono stati fatti dai comuni (soltanto 
30 su 400) e quelli fatti hanno contenuto mo­
destissimo, a volte mero adempimento di ti­
po burocratico. Per questo motivo Illa nostra 
proposta di legge prevede la formazione da 
parte dalla Regione di indicazioni program­
matiche di massima. 

Una volta che queste indicazioni saranno 
varate, i singoli comuni potranno accedere 
al contributo a fondo perduto per l'elabora­
zione dei rispettivi piani che non potranno 
non muoversi in una visione intercomunale. 
Questo è un dato di fatto di esperienze acqui­
site. Solo alila condizione che i piani siano 
coordinati a livello intercomunale, i comuni 
potranno accedere ai contributi regionali 
per la formazione del piano. Ci saranno al­
cune esenzioni e così via. Una volta che i sin­
goli comuni avranno elaborato i piani di 
sviluppo dell la rete di vendita, metteremo in 
movimento un sistema idi finanziamento a 
tasso agevolato, non indiscriminato, finan­
ziamento che sarà finalizzato e quanto più 
possibile destinato alle forme di associazio­
nismo commerciale (cioè unioni, gruppi di 
acquisto, cooperative e così via). Nei confron­
ti di questi enti noi erogheremo finanziamen­
ti a tasso agevolato, così come daremo con­
tributi a fondo perduto per i rispettivi pro­
grammi di investimento. 

Questi sono, insomma, i cardini dello sche­
ma di legge che la Regione siciliana sta por­
tando avanti. Abbiamo pensato anche a for­
me di incentiva/ione. Prevediamo, cioè, che 
i comuni possano creare centri commerciali 
?ll dettaglio e all'ingrosso e abbiamo pensato 
all'addestramento professionale. 
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Queste linee, ripeto, stiamo portando avan­
ti, soprattutto con un disegno di legge auto­
nomo che riguarderà tutte le strutture com­
merciali, nel tentativo di sanarle. Il commer­
cio all'ingrosso è fatto oggetto attualmente 
di un attento studio, ma di concreto non ab­
biamo ancora elaborato niente. 

Ho così brevemente riassunto la mia rela­
zione scritta, ohe lascio agli atti della Com­
missione. 

P R E S I D E N T E . A questo punto, 
come dli consueto, gli onorevoli colleghi pos­
sono rivolgere domande ai nostri ospiti. Pen­
so che si possa restare d'intesa che alle do­
mande di carattere generale risponderà l'as­
sessore Sora. Alle domande particolareggia­
te potrà replicare chi sarà stato eh4amatto 
in causa 

F A R A B E G O L I . Il presidente della 
Confederazione del commercio, Orlando, ha 
affermato in questa sede che negli ultimi 
tempi si è constatato, nel nostro Paese, un 
incremento delle attività commerciali di pic­
cola e modesta dimensione, anzi per meglio 
precisare l'incremento di queste aziende com­
merciali è da considerarsi a base familiare, 
mentre ci sarebbe stato — sempre a detta 
del presidente Orlando — un decremento 
dalle aziende cornmarciali di madia portata. 
Desidererei conoscere il parare su questo ar­
gomento dei nostri ospiti, in relazione alla 
loro conoscenza del problema su scala regio­
nale 

Tutti convaniamo — de organizzazioni già 
intervenute, in particolare ila Conifcommer-
cio e i rappresentanti delle Regioni qui pre­
senti — che l'elemento principale della pro­
spettiva della rete commerciale sia quello di 
favorire la cooperazione e l'associazionismo. 
Orbene, ho l'impressione che se non si ad­
diviene a un discorso globale, a livello na­
zionale, su questo problema si corre il ri­
schio di perdersi nelle varie frange di carat­
tere locale, senza dare un indirizzo al pro­
blema medesimo. Voglio dire che nell'ambi­
to di ogni regione si prendono provvedimen­
ti settoriali o c'è il rischio che si creino dif­
ferenziazioni e sperequazioni nello stesso set­
tore da regione a regione. 

6° RESOCONTO STEN. (20 febbraio 1975) 

Stamane ho sentito molto volentieri l'il­
lustrazione dei rappresentante dell'Emilia-
Romagna, dottor Zappi. Devo constatare che 
quando parla un rappresentante della regio­
ne Emilia-Romagna si ha l'impressione che 
questa sia da migliore regione itadiana. In 
effetti a me, che vivo in Romagna, non sem­
bra che sia così. 

Devo, constatare che questo principio del­
la cooperazione e dell'associazionismo assu­
me un aspetto troppo di parte. Cioè, ho l'im­
pressione che si trascuri enormemente tutto 
il settore dell'iniziativa privata. È bene fa­
vorire la cooperazione e l'associazionismo, 
ma è altrettanto bene favorire l'iniziativa del 
lavoratore autonomo (commercio, artigiana­
to, eccetera), cioè dobbiamo tenere presente 
il ruolo dell'operatore autonomo, il quale 
con l'apporto dei propri familiari svolge una 
funzione sociale insostituibile. Aggiornando 
la legislazione, è interessante ed opportuno 
sviluppare l'associanismo, ma dobbiamo con­
fermare il nostro rispetto per questo tipo di 
attività individuale e familiare. Non è che io 
voglia aprire una polemica, la mia vuole es­
sere solo una provocazione per un discorso 
più ampio, per un dialogo, per esaminare e 
approfondire questa problematica, ma pur­
troppo sono costretto ad affermare che le 
leggi regionali dall'Emilia Romagna sono 
concepite in maniera da favorire solo ed 
esclusiva mente la cooperazione. 

Il tentativo di favorire lil credito a tasso 
agevolato per l'ammodernamento, l'amplia­
mento e per id rinnovo delle attrezzature a fa­
vore dei singoli operatori commerciali non 

i viene sempre perseguito, perchè, ripeto la 
legge regionale tende a favorire solo la for­
ma cooperativistica. 

Mi si potrà dire che non è possibile for-
' mulare ancora un giudizio preciso perchè, 

come ha affermato il dottor Zappi, la legge 
tendente a favorire il credito in pro delle 
esigenze commerciali non è entrata ancora 
in funzione. Si può però osservare che abbia­
mo una esperienza riferita ad analoga legge 
a favore degli artigiani, la quale oltre che 
evidenziare quanto già affermato, ci ha fatto 
constatare che i beneficiati nella stragrande 
maggioranza risiedono nel capoluogo della 
Regione. 
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F U S I . Il collega Farabegodi sta facen­
do del campanile? 

F A R A B E G O L I . Non è campanile, 
sono obiettivo, constato e denuncio aper­
tamente l'atteggiamento fazioso della regio­
ne dell'Emilia Romagna. Non è campanile, 
denunciando una discriminazione fra gli ope­
ratori del centro e quelli della periferia. 
Questo è un vizio di centralizzazione che 
troppe volte ha la Regione, cioè ho l'impres­
sione che l'Ente regionale emiliano si sia ade­
guato troppo facilmente al vecchio concetto 
dallo Stato burocratico e centralizzato, ripe 
tendo gli stessi errori. 

Voglio dire, in altre parole, che certe ini­
ziative dovrebbero essere delegate. Bisogna 
dunque dare le deleghe, non si può stabilire 
tutto dal centro. Non sto a dire che la delega 
per questo settore deve essere data alla Ca­
mera di commercio, non m'interessa: si tro­
vi un altro organismo per snellire queste 
procedure e permettere di operare meglio. 

Tengo a precisare, comunque, che non in­
tendo fare polemica, ma soltanto formu­
lare osservazioni di carattere generale nell'in­
teresse più ampio della comunità. 

Un'ultima considerazione a proposito de­
gli orari dei negozi. Condivido pianamente 
quanto detto dall'assessore Sora. Sono d'ac­
cordo che il sabato pomeriggio sia a dispo­
sizione del consumatore, mentre alcune Re­
gioni non sono di questo avviso; non ri­
tiene però l'assessore Sora che sia opportuno 
fare alcune differenziazioni a sconda dei set­
tori? Per esempio l'arredamento; il consuma­
tore che si rivolge a questo settore ha bisogno 
di tempo; non si tratta di comprare un etto 
di formaggio in pochi minuti. Quel consuma­
tore deve vagliare, osservare, fare confronti, 
discutere ,non può risolvere il suo problema 
in una mezza giornata o tanto meno in un 
paio d'ore. Per questo settore, dunque, non si 
potrebbe rivedere l'orario lasciando più tem­
po al consumatore per i propri acquisti? 

F U S I . Quando abbiamo ascoltato i rap­
presentanti della grande distribuzione abbia­
mo sentito due considerazioni. La prima, che 
la legge n. 426 era una legge conservatrice e 
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discriminatoria, al che abbiamo risposto 
dando il nostro parere nettamente contra­
rio; la seconda che, comunque, laddove la 
grande distribuzione si installa si risolvono 
molti problemi di qualità, di disponibilità 
e di prezzo. 

Poiché queste affermazioni sono in genera­
le contestate, ci interessa una vostra valuta­
zione, corredata di dati per poter valutare 
quali vantaggi, quali benefici hanno avuto i 
consumatori dall'instaillarsii della grande di­
stribuzione. 

L'altra questione si riferisce alle preoccu­
pazioni espresse dal senatore Farabegoli. 
Non voglio fare il difensore dell'Emilia-
Romagna che sa difendersi molto bene da 
sola; comunque se le cose stanno come ha 
detto il senatore Farabegoli c'è da dire che 
una volta tanto un articolo della Costituzio­
ne, il 45, è stato rispettato per cui da un pun­
to di vista di principio credo che non ci sia 
proprio nulla da obiettare, anzi, vi è semmai 
da congratularsi. 

Io credo perciò ohe operare uno sforzo 
per favorire l'associazionismo sia un fatto 
importante, sempre se si verifica a livello 
di enti pubblici, che indubbiamente salva-
guairdaranno molto di più l'individualismo 
del commerciante o dell'artigiano che non le 
forme di subordinazione poste in atto dallla 
Standa o dall'EFIM con la cosiddetta affilia­
zione. Vorremmo sapere, proprio per la strut­
tura commerciale dal Mezzogiorno ohe tutti 
conosciamo, come questa affiliazione in ef­
fetti si realizza e quali conseguenze ha per il 
piccolo venditore al dettaglio. Tutte le Re­
gioni si sono date strumenti legislativi di 
incentivazione a fondo perduto per favorire 
lo sviluppo dell'associazionismo, e credo che 
questo sia un fatto positivo, anche se ritengo 
ohe il problema non potrà essere mai risolto 
se non in presenza di una legge inazionale che 

j affermi alcuni princìpi fondamentali e con­
senta di superare i concetti arretrati della leg-

I gè n. 1016 affrontando in modo organico il 
I problema del credito agevolato al commercio 
I associato. 
I Mi interesserebbe conoscere meglio le 
I conseguenze pratiche delle leggi e dei ptrov-
1 vedimenti che le varie regioni hanno adotta-
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to. Vorrei anche sapere qualcosa dà più su 
alcuni accenni fatti dall'assessore regionale 
della Campania circa il problema della ri­
strutturazione dei mercati all'ingrosso. Par 
convinzione ormai radicata e documentata 
sappiamo che uno dei mali fondamentali 
del settore è la polverizzazione della irete di­
stributiva italiana, e l'intermediazione che 
grava dalla proiduzdone alla distribuzione e 
al consumo, per cui vorremmo sapere dai 
rappresentanti delle regioni oggi presenti a 
che punto stanno le cose per quanto riguarda 
la ristrutturazione dei mercati generali. 

Ho accennato in una precedente riunione 
ad una esperienza realizzata presso il merca­
to di Bologna attraverso una compartecipa­
zione di enti pubblici, di organismi produtto­
ri e così via; sarebbe opportuno sapere qual­
cosa di più preciso anche su questo per vede­
re se t a l esperienze hanno dato o possono 
dare un contributo sostanziale ad una ridu­
zione dei prezzi dei prodotti attraverso, ap­
punto, questo nuovo sistema di organizzazio­
ne dei mercati generali. 

Vorrei poi conoscere se — noi ne abbiamo 
un esempio in Toscana — le varie regioni 
nel loro programma, hanno impostato la solu­
zione dd problemi relativi ai grossi mercati 
ortofrutticoli, se esiste questo ordinamento o 
se è in fase di studio. Questo è un fatto indub­
biamente importante, perchè non ci sono sol­
tanto i grandi mercati generali di Roma, Bo­
logna o Napoli, ma c'è una struttura inter­
media che oggi viene realizzata da interme­
diari privati e che rappresenta un nuovo ele­
mento di speculazione. 

C'è poi la questione relativa agli spacci 
aziendali, su cui nessuno ci ha dato risposte 
precise e documentate. Si è detto ohe da cir­
ca due anni a questa parte, all'interno delle 
grandi aziende, è ripresa l'iniziativa degli 
spacci aziendali, che in passato era fallita 
e che noi riteniamo dannosa perchè non af­
fronta né risolve il problema neppure nel­
l'interesse degli stessi operai dall'azienda: 
varrei sapere, almeno dai rappresentanti del­
le regioni in cui esistono grandi fabbriche, 
in modo particolare dal nord, se questo fe­
nomeno ha subito un rallentamento oppure 
se c'è qualche nuova iniziativa, e se essa è 
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accettata dagli organismi interni di fabbri­
ca, che forse non hanno una visione gene­
rale dal problema. 

Per quanto riguarda (l'orario dei negozi, 
abbiamo sempre sostenuto che da degge rela­
tiva rappresenta un fatto positivo, e anche 
se abbiamo la consapevolezza delle sue ca­
renze e difetti, riteniamo però che non si 
possa fare un'altra legge di carattere nazio­
nale. Secondo il nostro punto di vista il pro­
blema degli orari deve essere regolato regio­
nalmente, delegando — il rappresentante dal­
la Sicilia ha ricordato un'esperienza in pro­
posito — addirittura ai comuni la competen­
za della apertura e chiusura, poiché difficil­
mente il problema potrà essere risolto in mo­
do uguale per tutti, date le diversità esistenti 
anche nell'ambito regionale. 

SORA. Come orario complessivo set­
timanale? 

F U S I . No! il contrasto è sul giorno di 
apertura, se il sabato o in un giorno diverso: 
è un problema che difficilmente si può re­
golare in modo generale, perchè le esigenze 
ed i costumi della regione Lombardia sono 
diversi da quelli della regione Molise. Rite­
niamo perciò che questo problema debba es­
sere risolto a livello delle regioni. 

B E R M A N I . Dicevo poco fa al sena­
tore Calvi che mentre i colleghi Farabegoli 
e Fusi, per l'attività propria della loro vita 
normale, sono già addentro abbastanza pro­
fondamente a questi problemi e quindi in 
grado di intervenire su vari punti, io, che 
faccio l'avvocato, mi sento invece piuttosto 
sprovveduto nella materia di cui trattasi, per 
cui debbo ascoltare per apprendere. 

Mi limito, quindi, a porre una domanda 
su un argomento introdotto dal dottor Sora 
relativamente agli ostacoli che si frappon­
gono all'attuazione della legge n. 426, osta­
coli che egli ha individuato nell'insufficien­
za di personale tecnico, che evidentemente 
non si può improvvisare e, soprattutto, nel­
la mancanza di mezzi finanziari. 

A questo punto pongo il quesito di come 
si creda possano essere superati questi due 
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gravi inconvenienti e quali azioni si ritiene 
debbano essere svolte per evitare ritardi che 
rischiano di diventare cronici e tali da vanifi­
care ogni nostra iniziativa in materia di pro­
grammazione, o di renderla utile quanto una 
discussione situi sesso degli angeli. 

M A N C I N I . Da parte di una certa 
pubblicistica si sostiene che tra gli opera­
tori economici si sia diffusa una certa de­
lusione strisciante oirca l'esperienza fatta 
dalle regioni nel campo non solo del com­
mercio, ma anche in quelli dell'artigianato, 
della piccola industria e così via. Indubbia­
mente queste considerazioni sono abbastan­
za interessate e soprattutto portate avanti 
da coloro che all'istituto regionale non han­
no mai creduto fin dall'inizio per principio. 

D'altro canto si dice da parte dei rappre-
sentantti delle regioni, che le leggi assicurano 
poche competenze, poche attribuzioni. 

Ora ci si trova effettivamente di fronte 
a questo problema; abbiamo, cioè, una le­
gislazione che circoscrive eccessivamente le 
competenze e le attribuzioni dèlie regioni 
per cui esse non possono intervenire in modo 
più dispiegato nell'ambito della vita del com­
mercio ed operare nella direzione di misure 
più razionali alla sua ristrutturazione? Se è 
così, vorrei chiedere in che modo queste com­
petenze dovrebbero essere ampliate, verso 
quale direzione, con quali accorgimenti. 

Altro problema è quello dell'associazioni­
smo e dell'individualismo che torna quasi 
sempre alla ribadita ogniqualvolta si discu­
te sul problema della piccola impresa, sia 
commerciale che artigianale. Ma credo che 
non dovremmo trovare antinomie tra as­
sociazionismo ed individualità dell'im­
presa. L'associazionismo spinge l'azione del­
le stesse leggi economiche che operano nella 
nostra società e che lasciano sempre meno 
spazio all'individualità della piccola impresa. 

Pertanto io resto fermamente convinto 
che l'associazionismo al punto in cui siamo 
è un fatto di volontà. Se non c'è volontà da 
parte dei piccoli operatori economici ad as­
sociarsi, non sarà la legge regionale, né un 
qualsiasi altro decreto a risolvere un pro­
blema di questa natura. 
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Non vi è dubbio, però, che oggi il proble­
ma dell'associazionismo, sia pure nelle di­
verse forme, è fortemente avvertito dai pic­
coli operatori economici. 

Il collega Farabegoli avrà notato che que­
sto discorso, anche a livello sindacale, è og­
gi più presente rispetto al passato; questa 
è una risultante della crisi economica che 
sta attraversando il Paese ed anche una esi­
genza per poter in qualche modo sopravvi­
vere e superare positivamente la grande pro­
va della crisi. 

Pertanto, mi pare che a questo punto non 
valga la pena di sollevare una polemica, 
secondo me bisogna trovare per queste pic­
cole imprese delle forme di associazionismo 
che continuino ad esaltare la funzione in­
dividuale dell'impresa. Cito — per esempio 
— la cooperazione, che, tra le forme con­
sortili, credo sia quella che abbia trovato 
anche riflesso in tutta una legislazione re­
gionale per sovvenzioni, contributi e cose 
di questo genere. Questa ovviamente non è 
una domanda, ma una considerazione. 

Di recente abbiamo anche svolto una di­
scussione sulla proroga dell'articolo 40 del­
la legge n. 426 riguardante i punti di ven­
dita che ad un tempo sono all'ingrosso ed 
al dettaglio; cosa questa che crea non po­
che difficoltà per la tendenza a privilegia­
re i titolari di detti esercizi rispetto alle im­
prese che sono divise tra vendite al detta­
glio e all'ingrosso. 

Siamo stati giustamente contrari alla pra­
tica della proroga continuamente concessa, 
perchè tale pratica non risolve niente. Sa­
remmo invece dell'opinione di delegare que­
sto aspetto alla competenza delle regioni o 
dei collegi regionali, mediante l'elaborazio­
ne di regolamenti di attuazione della nor­
ma prevista dall'articolo 40 della legge 
n. 426. Vorrei sapere cosa ne pensano i rap­
presentanti delle regioni stante l'enorme di­
versificazione di realtà regionali. 

Altra questione è questa: vorrei sapere 
se le regioni hanno tentato qualche inizia­
tiva in merito al contenimento dei prezzi e, 
se sì, quali risultati ha dato un tentativo di 

| questa natura. Infine, premesso che molte 
regioni hanno legiferato e concesso contri-
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buti per il potenziamento delle attività arti­
gianali, delle attività commerciali, dei con­
sorzi e delle cooperative, vorrei fare una do­
manda che si accosta a quella già posta dal 
collega Fusi. Vorrei, cioè, sapere se sono 
stati effettivamente utilizzati tutti i fondi 
stanziati nei bilanci, oppure se ci troviamo 
di fronte al disarmante fenomeno dei resi­
dui passivi di bilancio anche per quanto 
riguarda questi settori. Che difficoltà ci so­
no state? 

Per il Lazio, mi risulta che molti di que­
sti stanziamenti non sono stati erogati. Ci 
sono leggi regionali che sono state rinno­
vate e mi pare che ci siano circa 1 miliardo 
e 200 milioni di residui passivi in bilan­
cio, appunto perchè tali stanziamenti non 
sono stati utilizzati. Ora, io vorrei capire 
meglio se, in fondo, certe leggi debbono 
assolvere più ad una funzione di stimo­
lo reale o non sono talvolta il portato di 
impegni più propagandistici che di inter­
vento economico. Mi chiedo se c'è la volon­
tà politica di intervenire effettivamente per 
contribuire alla risoluzione positiva dei pro­
blemi che attanagliano il commercio e, più 
in generale, la minore impresa. 

G A T T O N I . Sono convinto che se 
pur esistono differenze tra regione e regio­
ne, sono molti di più i caratteri comuni a 
tutte le regioni. 

Fatta questa premessa, vorrei porre una 
domanda all'assessore della Campania: a 
fronte dell'esperienza della regione Lombar­
dia — e ce lo ha ricordato or ora l'asses­
sore al commercio — sull'opportunità del­
l'apertura dei punti di vendita il sabato po­
meriggio e della chiusura il lunedì mattina 
— decisione dettata soprattutto dalla neces­
sità, dall'esigenza delia masa dei consuma­
tori, per la maggior parte lavoratori, e quin­
di legati ad orari di lavoro comuni alla qua­
si totalità delle aziende — come mai la re­
gione Campania, soprattutto per la città di 
Napoli, ha, viceversa, disposto la chiusura 
dei punti di vendita il sabato pomeriggio, 
ancorché, come si ritiene più aderente alle 
possibilità della cittadinanza, il lunedì mat­
tina? 
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B I A G G I . Io mi devo scusare, per­
chè non ho potuto essere presente a tutta 
la discussione, alle domande che sono state 
fatte ed allo svolgimento delle relazioni che, 
poi, penso, verranno consegnate a ciascuno 
di noi. Ali permetterò di fare qualche consi­
derazione, per trarre vantaggio dall'esperien­
za che gli assessori qui presenti hanno acqui­
sito nelle loro zone. Vorrei domandare que­
sto. Nell'azione che voi svolgete sul piano re­
gionale, mantenete collegamenti fra di voi, 
per cui l'esperienza di una zona possa servire 
come orientamento e indirizzo per altri allo 
scopo di giungere alle soluzioni migliori? 

Su un altro aspetto, trattato in precedenti 
sedute ed incontri, visto che oggi è stato nuo­
vamente toccato, desidererei avere qualche 
chiarificazione. Premetto che compito del 
nostro legiferare deve essere quello di per­
mettere al consumatore di sopportare il mi­
nor costo nell'acquisto dei generi e, quindi, 
come prima cosa, dobbiamo preoccuparci 
di portare a disposizione comoda e rapida 
di tutti la possibilità di acquisire e, nello 
stesso tempo, acquisire a prezzi ragionevol­
mente bassi. Noi abbiamo un fenomeno di 
trasformazione profonda in atto e stiamo 
passando da una situazione tradizionale a 
quella in cui i supermarkets e, soprattutto, 
il grande capitale, stanno facendo ingresso 
nel settore. Si può dire che per ora siamo 
ancora in una fase di situazione mista: nes­
suno ha ancora vinto la battaglia. Il pericolo 
grosso è che se domani qualcuno si imporrà 
decisamente, il fenomeno della concorrenza, 
e quindi dei prezzi contenuti e controllati at­
traverso il sistema tradizionale, potrebbe 
venir meno. 

Qui è stato detto che le grosse aziende — 
e non poteva essere diversamente, perchè la 
impostazione capitalistica è questa — cerca­
no di raggiungete la verticalizzazione, non 
tanto verso il settore produttivo, quanto ver­
so quello del mercato all'ingrosso per con­
trollarlo e, soprattutto, subordinarlo ai loro 
interessi specifici. Ora, non potrebbe essere 
considerata con molta attenzione proprio la 
fase del mercato all'ingrosso? Dovremmo 
trovare dunque la possibilità di mantenere 
aperto a tutti il mercato all'ingrosso. Per­
chè, se a un certo momento questo finisse 
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per essere monopolizzato dalle grandi inizia­
tive — che possono essere di natura sì capi­
talistica e privatistica, ma anche cooperati­
vistica — verrebbero inevitabilmente stroz­
zate le possibilità di quella massa notevole 
di commercianti che, in certe zone, trovano 
ancora d'unica valvola di occupazione in que­
sto settore. Se noi non stiamo attenti a que­
sto aspetto, potremmo a un certo momento 
vedere tutto controllato da pochissime ini­
ziative di natura commeirciale. Non potreb­
bero, quindi, le regioni mettere molta atten­
zione a questo fenomeno ed eventualmente 
fornire suggerimenti? 

Un'altra considerazione vorrei fare sul fe­
nomeno del cambiamento di volto del com­
mercio, che è collegato anche alla capacità 
professionale dei singoli. Non si può più 
pensare unicamente alla forma tradiziona­
le del figlio che subentra nel negozio del 
padre. Le regioni, in questo campo, hanno 
già assunto iniziative? Noi abbiamo sen­
tito l'Unioncamere, per esempio, che par­
te addirittura dal livello universitario pei; 
arrivare alla forma più capillare della pre­
parazione professionale del piccolo commer­
ciante. Le regioni — l'esperienza lombarda 
ci dice che operano già nel campo della pre­
parazione professionale per il settore mec­
canico ed industriale — hanno già tocca­
to, già visto anche questo aspetto? È uno 
dei mezzi per mettere questi piccoli operatori 
nella condizione di afferrare la trasforma­
zione che e in atto e — dobbiamo pensare 
— se essi saranno preparati con un certo an­
ticipo, potranno trovare la maniera di inse­
rirsi utilmente in questo proceso di trasfor­
mazione. Altrimenti, affiliazione o non affilia­
zione, si troveranno tutti subordinati a un 
sistema che ha girato sulla loro testa. 

Un'altra questione. Qui abbiamo parlato 
anche della possibilità di avere dimensioni 
di mercato che vadano al di là della stessa 
possibilità regionale. Sono già in atto delle 
iniziative tra regione e regione, per cui 
possiamo pensare a dei punti di grossa con­
centrazione dei generi di grande necessità, 
che possano interessare più di una regione? 
Se qualche esperienza è già in atto, è bene 
che venga conosciuta per cercare de migliori 

dimensioni del mercato all'ingrosso, nell'in­
tento di favorire poi quello al minuto. 

Un'ultima domanda. La forma tradiziona­
le del contenimento dei prezzi era quella 
delle mercuriali. Avete voi, in sede regio­
nale, la possibilità di seguire l'andamento 
delle borse merci giorno per giorno e ma­
gari effettuare uno studio attento nelle va­
rie fasi della determinazione dei prezzi, per 
vedere se i fenomeni speculativi a volte non 
hanno un peso tale da modificare il rappor­
to di scambio che si basa sul volume delle 
merci a disposizione sul mercato? Ciò so­
prattutto per avere la possibilità, in base 
a queste indagini ed accertamenti, di deli­
neare orientamenti o per lo meno suonare 
un campanello d'allarme per cercare di far sì 
che non ci si debba trovare mai, salvo in casi 
del tutto eccezionali, carenti nei prodotti di 
prima necessità. 

C A L V I . Continuiamo spesso in que­
sta Commissione a ripetere cose già sentite 
e a rivolgere domande già fatte, forse per 
il desiderio di maggiori approfondimenti, 
ma sta di fatto che insistendo sui partico­
lari, accade talvolta di perdere di vista la 
globalità del problema. 

Vorrei appunto intervenire su alcune que­
stioni d'ordine generale ed in primo luogo 
parlare dei finanziamenti ai comuni. 

Poiché da più parti si è sottolineata Tesi-
ganza di adeguati finanziamenti ai comuni, 
per poter sopperire agli oneri che la pro­
grammazione e i piani di urbanizzazione ri­
chiedono al fine di rendere possibile la ra­
zionalizzazione del sistema distributivo, vor­
rei sapere se e quali azioni sono in corso da 
parte di regioni e comuni in direzione del­
lo Stato per1 ottenere detti finanziamenti. 

Penso che noi, quale Commissione indu­
stria e commercio, non si possa non essere 
sensibili alle istanze ed alle comunicazioni 
che ci pervengono dalle regioni su un pro­
blema come quello citato, importante e di 
nostra competenza. Sarebbe quindi necessa­
rio da parte nostra operare per rimuovere 
gli ostacoli che si frappongono all'apertura 
del credito a favore dei comuni, sia pure 
nei limiti e nella misura che la realtà con­
sente. 
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Altra questione che vorrei trattare è quel­
la concernente la concessione di licenze, con­
dizionate al riconoscimento del titolo pro­
fessionale. Non è che su questo tema voglia 
riprendere una polemica, ma vorrei cono­
scere per esempio se esiste al cosiddetto Po­
litecnico del commercio di Milano — nel 
caso una persona voglia imparare a fare il 
macellaio — un apposito corso, magari con 
quadri murali, per insegnare coirne si deve 
fare per tagliare con perizia il manzo, il vi­
tello, eccetera. 

Pongo semplicemente una domanda, non 
una critica. Vorrei sapere se l'aver stabilito 
ohe il rilascio di licenze tè subordinato al 
fatto di essere stato per anni commerciante 
o almeno lavorante in una determinata cate­
goria o essere in possesso di quel diploma, 
abbia portato veramente a qualche risultato 
positivo dopo quattro anni di esperienze, o 
se per caso non si sia risolto soltanto in 
nuove quanto inutili complicazioni. 

Personalmente penso che nel campo del 
commercio almeno per certe categorie deb­
ba essere consentita una certa mobilità. Se 
per ipotesi un commerciante dispone di un 
certo capitale, può decidere di cambiare ar­
ticolo, aliena magari il negozio di calzature 
ed acquista un negozio di stoffe, contando 
sulla propria esperienza nel commerciare. 
Tra l'altro la legge prevede che basta avere 
un dipendente abilitato alla specifica atti­
vità. 

Personalmente resto contrario a diplomi. 
patenti di mestiere, eccetera, per poter com­
merciare, desidero però conoscere se dopo 
quattro anni dalla applicazione di tali nor­
me, si ritiene utile mantenerle in vita, te­
nendo presenti i gravi ritardi e le complica­
zioni insorte nel rilascio delle autorizzazioni 
da parte dei competenti uffici a causa della 
lentezza delle Commissioni esaminatrici. 

Già ho avuto occasione di rilevare l'incon­
gruenza della legge che non consente a chi 
esercita contemporaneamente attività com­
merciale e artigianale nello stesso negozio 
di essere riconosciuto idoneo al commercio 
se possiede soltanto la qualifica di artigiano, 
spesso preferita per poter essere assicurato 
contro gli infortuni. 

Vorrei anche dire qualche cosa sul dibat­
tuto problema degli orari. Nel settembre 
scorso mi sono trovato a Zagabria e sono 
rimasto di stucco nel vedere che le banche 
restavano aperte dalle sette della mattina 
alle sette di sera, con turni di sei ore per il 
personale. Il sabato restavano chiuse, tran­
ne per gli uffici di cambio moneta. Ho do­
mandato allora perchè venivano praticati 
orari così lunghi; imi è stato risposto che la 
prima preoccupazione deve essere quella di 
servire il pubblico. 

Ora noi tutti siamo andati ed andiamo al­
l'estero e sappiamo, quindi, come si svolge 
l'attività commerciale fuori del nostro Paese. 
È il caso allora di smitizzare qualche luogo 
comune come quello, per esempio, che vuole 
chiusi il sabato i negozi nella maggior parte 
dei Paesi esteri. 

Sono stato sindacalista per molti anni e 
non è certo in me l'intenzione di sostenere 
orari che possano costituire condizioni di 
sfruttamento dei lavoratori, ma semplice­
mente orari che, nel rispetto dei diritti sin­
dacali, tengano presente anche le esigenze 
del pubblico. 

Infine vorrei dire una parola sulla que­
stione dell'accentramento da parte delle re­
gioni, problema sul quale è intervenuto 
con accenti sostanzialmente polemici il col­
lega Farabegoli. 

Da parte mia sottolineo che sono favore­
vole al decentramento più illuminato ed arti­
colato. 

SORA. Va da sé che la mia risposta con­
sidera esclusivamente la linea adottata dalla 
Lombardia in materia di politica commercia­
le. Non ho pertanto la pretesa di interpreta­
re altre linee politiche, ma, considerati i ter­
mini di collegamento che esistono fra le re­
gioni, ritengo di aver risposto implicitamente 
ai problemi posti in materia commerciale. 
D'altra parte questo è un rapporto sistemati­
co e continuo fra regione e regione. 

Abbiamo avuto infatti incontri con rap­
presentanti di altre regioni a livello di asses­
sori, precisamente a Milano, a Perugia, a Se­
nigallia, vuoi in rapporto alla regolamenta­
zione degli orari dei negozi, vuoi in rapporto 
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al problema dei piani commerciali, vuoi so­

prattutto in rapporto alla stesura di un pro­

getto di legge che le regioni hanno presentato 
al Parlamento per l'ottenimento del credito 
agevolato. 

In sostanza vi è stato un continuo, siste­

matico, assiduo, serrato confronto delle di­

verse esperienze in materia, per poter far te­

soro, anche nella pluralità che caratterizza 
questo settore nelle diverse regioni, di espe­

rienze precedenti. 
Il senatore Farabegoli ha posto il proble­

ma della diversità delle politiche in materia 
da regione a regione. Credo di poter rispon­

dere, avendo premesso tutto questo, che ab­

biamo operato uno sforzo abbastanza note­

vole di unificazione delle politiche, pure dal 
punto di vista dei contenuti e delle scelte. 
Avete sentito il rappresentante della regione 
Emadia, che indubbiamente sulla gestione dei 
nulla osta ha un'opinione diversa dalla mia. 
Però bisogna aver presente che questa è ma­

teria non trasferita, ma delegata, a mio avvi­

so delegata in misura assai contraddittoria, 
perche si sono delegate alcune competenze 
burocratiche alle regioni e poi altre alle Ca­

li1 eie di commercio, senza un disegno unifi­

cante 
Lo sforzo massimo è stato quello di pro­

cedere su una linea unitaria. Va da sé che 
non è possibile farlo se non avendo presenti 
tutte le leve che complessivamente possono 
essere mosse, altrimenti è inutile pensare a 
qualsiasi legge regionale di associazionismo. 
La regione Lombardia ha presentato in con­

siglio una legge, che verrà discussa domani, 
di riparto della somma di 3 miliardi di lire. 
Le domande ammontavano complessivamen­

te a 7 miliardi. Noi abbiamo di fatto mobi­

litato ed orientato l'operatore piccolo e me­

dio su questa strada, quindi non si darà luo­

go a residui. 
Devo ricordare che naturalmente le regio­

ni hanno affrontato queste spese a carico dei 
bilanci a scapito di altri settori come gli 
autotrasporti, la sanità e l'assistenza, sen­

za aiuti da parte del potere centrale, ma nello 
sforzo di gestire unitariamente la materia. 
Ho voluto sottolineare questo dato perchè se 
non l'abbiamo presente possiamo cogliere fa­

cilmente aspetti criticabili. 
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Per quanto riguarda la regione Lombardia 
abbiamo utilizzato in termini molto interes­

santi la commissione regionale che rilascia 
i nulla osta per il piano di riparto. Abbiamo 
raggiunto una ragionevole misura di equili­

brio tra il finanziamento alla cooperazione 
e all'associazionismo, nella misura comples­

siva del 35 per cento alla cooperazione e del 
40 per cento all'associazionismo, criterio ac­

cettato da tutti. È stato un confronto im­

portante. Il resto è stato erogato a gruppi 
volontari. Insomma, abbiamo fatto una leg­

ge organica, cioè comprendente cooperazio­

ne e associazionismo economico. 
Ancora una parola per quanto riguarda la 

materia creditizia. La proposta della regio­

ne Lombardia ha diversi aspetti. Uno mi pre­

me sottolineare, quello dell'intervento finan­

ziario. Dal punto di vista dell'ammissibilità 
alle agevolazioni ci deve essere una corrispon­

denza tra gli obiettivi e la concessione delle 
agevolazioni stesse. Questo è il dato centrale 
che la nuova legge deve avere, secondo me. 

La regione, ente centralizzatore. In questo 
campo si è parlato di centralizzazione in ma­

teria soprattutto di orario di negozi. Qui, in 
verità, si poteva fare tutto e l'opposto di 
tutto. Un aspetto importante secondo noi è 
quello di privilegiare il consumatore e insie­

me di tenere presente non solo quelli che 
sono gli interesi dei lavoratori, ma quella 
che ho già detto essere la necessità di con­

tenimento dei conti della distribuzione. Ab­

biamo compiuto un'attenta analisi. I doppi 
turni — ne abbiamo discusso molto e ab­

biamo tenuto presente la grande distribu­

zione nelle sue diverse forme — avrebbe­

ro comportato costi insostenibili. Al di là 
di queso era possibile tentare qualche so­

luzione di avanguardia, soprattutto nei gran­

di centri. Abbiamo potuto constatare gli 
orari esistenti in Europa. C'è l'orario te­

desco che è rigidissimo: chiusura alle 19 
per tutti gli esercizi, con salto dell'interval­

lo pomeridiano, quindi con possibilità per 
l'impiegato di effettuare acquisti appunto 
in questo intervallo; chiusura totale, in tut­

ta la Germania, alle due del pomeriggio 
del sabato. In Francia è diverso, perchè la 
valutazione degli orari è lasciata al singolo 
comune che poi lascia possibilità di slitta­
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mento di orario addirittura al singolo punto 
di vendita, al singolo ipermercato. Abbiamo 
potuto constatare ohe qualche negozio alle 
porte di Parigi rimane aperto fino alle 11 
di sera. 

Tutti, però, hanno sostenuto la necessità 
di una regolamentazione degli orari. Noi ab­
biamo cercato di omogeneizzare almeno la 
materia su scala regionale. A mio avviso è 
necessario studiare per i grossi centri un 
orario in grado di poter soddisfare le diverse 
esigenze e soprattutto la necessità di gestire 
bene e correttamente gli orari dei comuni 
turistici. Ad esempio, io emetterò prossima­
mente un decreto, che e illegittimo, però 
indispensabile. Da parte del comune di Pon­
te di Legno mi si chiede — giustamente — 
di saltare la chiusura infrasettimanale du­
rante tutta la stagione, sia invernale che esti­
va, e di prefigurare una stagione di intermez­
zo. Spero che non vi siano impugnative di 
illegittimità perchè il turismo di fine setti­
mana, che in Valsassina è indispensabile, 
non è stato tenuto presente dal legislatore. 
Sottolineo con tutta franchezza questa ca­
renza. 

Il senatore Fusi ha fatto riferimento alla 
legge n. 426; io non so chi possa aver afferma­
to che questa legge sia discrinimiinatoria e 
vorrei poterlo contestare, come l'ho contesta­
to a diversi titolari della grande distribuzio­
ne In Lombardia abbiamo di fatto bocciato 
un solo grande punto di vendita che riguarda­
va Curno, paesino alle porte di Bergamo. 
Non ho potuto dilungarmi a illustrare tutti 
i criteri che ci hanno guidato nella conces­
sione dei nulla-osta (non svuotamento dei 
centri storici, servizi apprestati nelle aree 
in base a indici che abbiamo elaborato sta­
tisticamente di deficienza commerciale e d'in­
cremento demografico, eccetera), ma Curno 
è stato bocciato perche, di fatto, 36.000 metri 
quadrati — e sono disposto a difendere que­
sta decisione contro tutti — avrebbero svuo­
tato la città di Bergamo dalla sua funzione 
commerciale, indipendentemente da qualsia­
si altro elemento di carattere corporativo. 
Invece abbiamo deciso grossi insediamenti a 
Monza (28.000 metri quadrati), a Montebello 
della Battaglia (10.000 metri quadrati) ed 
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i altri, per complessivi 31.000 metri quadrati, 
| mentre non si è deciso per circa 31 domande, 
i per complessivi 77.000 metri quadrati. Quin-
i di, a parte Curno per la quale la proponente 

era una società immobiliare, abbiamo accol­
to le richieste della grande distribuzione, con 
una sola variante: abbiamo imposto la pre­
senza del dettaglio indipendente; è stata una 
scelta politica molto importante, perchè nei 
nostri criteri di priorità ci sono quei punti 
di cui ho parlato prima di preferenza ai gran­
di centri pluriaziendali e a quelli che hanno la 
presenza del dettaglio. Qui, naturalmente, la 
scelta è diversa da quella fatta dall'Emilia 
Romagna, in rapporto a un diverso conte­
sto sociale ed economico, imprenditoriale e 
produttivistico. Ho sempre detto, fin dal­
l'inizio della mia responsabilità, ohe avrei 
rifiutato ogni chiusura — che pure mi ve­
niva chiesta da alcuni consiglieri regionali — 
nei confronti della grande distribuzione; ho 
preferito portare avanti una linea approvata 
democraticamente dalla Giunta e dal con­
siglio regionale, di compresenza di diverse 
forme di vendita in modo da evitare quello 
che giustamente il senatore Biaggi temeva, 
cioè una politica dei prezzi praticata in ma­
niera emulativa per distruggere la concorren­
za e creare una situazione di monopolio. Ab­
biamo preferito puntare su centri in cui era 
presente la grande distribuzione, la coopera­
zione e il dettaglio indipendente per poter 
di fatto privilegiare quello che in un docu­
mento che mi premurerò di inviare a tutti i 
senatori ho definito essere l'emulazione fra 
le diverse forme di commercio. 

Per me, dunque, la legge n. 426 ha affer-
; mato un principio fondamentale; io sono 
; perfettamente convinto che è molto più faci-
l le per lo stesso operatore avere il quadro 

preciso dell'attività dell'ente regione in ma­
teria di commercio per i quattro anni, che 
non trovarsi di volta in volta di fronte a deci­
sioni prese con un empirismo tutt'affatto di­
scutibile senza un chiaro obiettivo nell'ambi­
to del quadriennio. Fra l'altro bisogna te­
nere presente che siamo di fronte a punti 
di vendita non conosciuti in passato, che pon-

' gono problemi di carattere urbanistico mai 
, conosciuti pi ima e quindi c'è un problema 
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di raccordo fra regione che è competente 
in materia urbanistica, comune che — per 
la verità — ha la facoltà di proporre il piano 
commerciale: questo è il tema fondamen­
tale che richiede un chiarimento della legge 
n. 426 non più utilizzando soltanto una frase 
dell'articolo 32 del regolamento che dice: 
« in rapporto alle presumibili indicazioni pro­
grammatiche della regione ». Ci vuole molto 
di più: bisogna puntare sulla necessità di 
dire che le regioni sono abilitate e facoltiz-
zate a darsi un piano commerciale regionale 
che tenga conto dell'assetto territoriale urba­
nistico e dell'aspetto trasportistico. È giusto 
quello che diceva il rappresentante delll'Emi-
lia-Romagna: siamo in presenza dell'esodo 
dell figlio del commerciante specializzato tra­
dizionale; questa è la realità: siamo di fronte 
alla fine della bottega tradizionale e all'af­
fermazione del negozio specializzato. Queste 
forme di recupero del negozio specializzato 
di fronte al grande punto di vendita le abbia­
mo riscontrate anche alll'estero. Quindi la 
bottega tradizionale va scomparendo, men­
tre più si va affermando il negozio specializ­
zato, naturalmente con tutte le tecniche di 
vendita più moderne. È qui che non c'è con­
trapposizione, a giudizio mio e della regione 
Lombardia, tra grande distribuzione e distri­
buzione specializzata; da prova sta nel fatto 
che noi abbiamo gestito i nulla-osta in base 
a questi precisi criteri. 

Per quanto riguaida il mercato all'ingros­
so la regione Lombardia ha già avuto appro­
vata dal Governo la legge in proposito; noi 
prevediamo i)l superamento del mercato tra­
dizionale ortofrutticolo, delle carni e dell pe­
sce per arrivare al centro annonario in grado 
di fornire al dettagliante tutti quei servizi di 
stoccaggio, di preimpacco, eccetera, di cui 
ha bisogno. 

Abbiamo previsto all'articolo 1 una pro­
grammazione territoriale di mercati all'in­
grosso e una commissione che, in sede con­
sultiva, dirà alla Giunta le diverse funzioni 
che i mercati all'ingrosso dovranno svolgere. 
Milano, probabilmente, ha un'area di influen­
za persino internazionale, ma più in basso 
prevediamo di dotare, in questo piano, l'im­
boccatura delie nostre valli di strutture di 
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questo genere, a supporto del dettaglio tradi­
zionale. Tale impostazione dei mercati all'in­
grosso dovrà quindi essere anche tenuta pre­
sente nella legge-quadro, perchè indubbia­
mente vi è la necesità di fissare un rapporto 
complessivo anche in relazione ai famosi 
mercati terminali o mercati di produzione. 

Ho sottolineato l'insufficienza non tanto 
dei tecnici — ce ne sono nel settore — ma 
di esperienza: la materia è stata gestita 
sempre con un certo grado di empirismo, 
mentre le regioni sono state un momento 
interessante nella valorizzazione di questi 
tecnici: architetti, urbanisti, eccetera, che 
oggi sono stati valorizzati per la stesura dei 
piani commerciali. Dico soltanto che per 
quanto riguarda la redazione da parte dei 
comuni di questi piani commerciali a livello 
di tecnico comunale, non esisteva nessuna 
esperienza ed è stato giocoforza ricorrere a 
società specializzate, caricandosi di oneri che 
mediamente non sono sotto i 2 milioni 
(pensate a un comune di 3.000 abitanti che 
non riesce a fare l'asilo infantile, che non 
ha la scuola e che non ha le fognature e deve 
spendere 2 milioni per un piano commer­
ciale: gli accidenti che manda ai pubblici 
poteri sono irripetibili!). Nella regione Lom­
bardia siamo riusciti a costruire un rapporto 
di coiìlaborazione intensissimo con le Came­
re di commercio; dico sodo questo: che la 
legge ha dato alla regione il compito dei 
nulla-osta, il controllo dei piani commerciali 
in sede di ricorso, ma non ha dato nessun 
sostegno finanziario a questo compito che 
naturalmente deve pesare a danno di altri 
settori. Le Camere di commercio hanno in­
troitato per l'albo professionale 15.000 lire 
per esercente. 

Discorso delle competenze; riconoscimen­
to dei comprensori: noi stiamo varando una 
legge per i comprensori e i piani territoriali 
di coordinamento, avendo avvertito la insuf­
ficienza della legge del 1942, allorquando si 
debba pensare al comprensorio come stru­
mento di stesura del piano intercomunale, 
perchè — sempre per quella legge — la com­
petenza è del consìglio comunale. 

Ma questa possibilità di intervento com­
plessivo deve naturalmente riguardare più 
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in generale una competenza maggiore di ter­
ritorio, mentre il discorso di più precisa com­
petenza della regione, di cui ho potuto già 
fare utili esperienze, può riguardare sicura­
mente la materia dei prezzi. Non sto par­
lando evidentemente dei prezzi amministrati­
vi, il cui livello è di pertinenza dei pubblici 
poteri centrali e che interessano generi che 
vanno dal cemento allo zucchero; mi rife­
risco invece ad una darga fascia di beni idi 
grande consumo sui quali la regione può effi­
cacemente intervenire, mobilitando attorno 
a sé tutte le componenti interessate a risol­
vere il problema dei prezzi. 

Non vi è dubbio che soltanto attraverso la 
collaborazione e l'attivo intervento delle 
forze della produzione si può assicurare una 
stabilità dei prezzi. 

Ciò, senatore Biaggi, rendendo anche 
meno evidente lo svantaggio delle coopera­
tive, siano esse di Verona o di Cadignano, 
carenti come sono di strutture commerciali 
rispetto al macellaio o al droghiere di Mi­
lano. 

Queste cose non possono essere gestite ned 
modo più assoluto — a mio avviso — da 
alcun potere centrale, e nemmeno da un 
potere centralistico della regione. 

Occorre una ristrutturazione di carattere 
democratico che investa direttamente le ca­
tegorie sociali interessate e la cui presenza 
si estrinsechi non solo dal punto di vista delle 
indicazioni statistiche, ma anche e soprat­
tutto da quello di un accordo più generale 
tra produzione e consumo. 

Il senatore Biaggi sottolineava giustamen­
te il pericolo a cui si può andare incontro 
non tanto per una struttura di verticalizza­
zione, quanto per una possibile monopoliz­
zazione di tali strutture. 

Ho già risposto e ribadisco che il pericolo 
può essere fugato se ci muoviamo sia verso 
una gestione attiva dei diversi momenti, sia 
verso una creazione di strumenti finanziari 
adeguati e rivolti a favorire l'associazioni­
smo, lo sviluppo, l'accordo cioè tra produt­
tore e consumatore. 

Dobbiamo preoccuparci di montenere in 
piedi una struttura emulativa nel sistema 
distributivo, tenendo conto di tutti i traguar­

di compresi nella razionalizzazione e nello 
ammodernamento del settore. 

Per quanto concerne il problema della 
professione commerciale, io sono sempre 
stato contrario agli albi chiusi, ma questa 
è semplicemente un'opinione personale e, 
come tale, non fa testo. Posso dire che si 
stanno elaborando gli albi pei gli agricol­
tori; indubbiamente è indispensabile l'albo 
anche per gli artigiani. 

Devo però premettere che questa non è 
una materia di cui abbia specifica conoscen­
za; posso tuttavia dire ohe certamente l'albo 
professionale per gli esercenti è servito ad 
impedire dhe il commercio fosse di fatto 
ulteriormente intasato da genie che, essen­
do disoccupata, trovava sodo nella richiesta 
della licenza un modo di sopravvivenza. 

Per quanto riguarda il controllo dei prezzi 
mi richiamo all'esperienza fatta dalla regio­
ne Lombardia, dove il comitato regionale 
prezzi ci ha consentito di poter mettere a 
disposizione di tutte le province un confron­
to fra i diversi andamenti dei prezzi a scala. 

in margine al problema della chiusura 
domenicale dei mobilieri della Brianza, devo 
dire che mi sono recato espressamente sul 
luogo per studiare da vicino la questione. 
Ho potuto così constatare che la detta chiu­
sura crea certamente difficoltà a quei con­
sumatori già abituati ad andare in Brian­
za al sabato e ad usufruire della domenica 
per concludere eventuali acquisti. Ciò nondi­
meno sono dell'avviso che la questione vada 
risolta su una posizione mediana ohe tenga 
conto delle esigenze delle parti interessate. 

Un'altra questione di attualità è quella 
relativa al disegno di legge per le mostre 
ed esposizioni della Lombardia che, secondo 
le previsioni, dovrebbe essere approvato in 
Commissione nella seduta di domani. 

Per le esposizioni di tipo artigiano pre­
vediamo la possibilità di sottrarle alla legge 
che riguarda le attività di carattere commer­
ciale. 

Al riguardo, concordo con la considerazio­
ne del senatore Farabegoli che tale soluzione 
costituisce solo una via di mezzo; va però 
considerato che essa rappresenta già quailco-
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sa di positivo per chi deve mediare tra 3.000 
venditori della città di Milano. 

Possiamo quindi considerarla come una 
soluzione intermedia che ci consente tutta­
via di affrontare la realtà con un minimo 
di equilibrio e di buon senso, come ho avuto 
modo di affermare riferendomi al settore 
mobiliero. 

Per concludere, come ho già detto, la ma­
teria deve trovare collocazione nelle necessa­
rie modifiche da apportare alla legge n. 426 
del 1971. 

D'altra parte la nostra inesperienza in te­
ma di nulla-osta ci ha sempre portato a va­
gliare tutte le istanze degli enti locali interes­
sati e dei settori imprenditoriali attraverso 
la commissione commercio. 

Vorrei però precisare che oggi, nella gestio­
ne della materia, non esistono più le con­

trapposizioni che in passato dettero origine 
a non poche difficoltà. 

Per concludere, dico che, in materia, sia 
pure faticosamente, ci si sta muovendo, a 
coronamento di sforzi di non poco conto. 

Da parte mia vi preannuncio la consegna 
di tutte le pubblicazioni che sono state fino­
ra elaborate in proposito, per dimostrare che 
una linea si sta costruendo. 

P R E S I D E N T E . Il seguito dell'inda­
gine conoscitiva è rinviato ad altra seduta. 

La seduta termina alle ore 13,20. 
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